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Desine quapropter novitate extcrritus ipsa 
Expuere animo rationem i sed magis acri 
J udì rio perpende , & si tabi vera videtur 


Dede manus» aut si falsa est accingere contra. 
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Il paragone fra l’antica e la moderna Geogra 1 
fi a ci presenta un contrailo sorprendente» e ris- 
veglia idee di grand’importanza nella mente degl’ 
indagatori del vero. Climi, altezze di polo , 
lunghezze dei giorni, proporzioni dell’ ombre , 
moti del Sole, fenomeni d' ogni specie sulla Ter- 
ra c nel Ciclo, tutto c diverso, tutto alterato. 
La natura ha ella realmente cangiato? Qual vallo 
campo alla noiffra meditazione? Le leggi di que- 
lli cambiamenti su quai principi son elle fondate? 
Avvi un termine prescritto, un periodo, un ri- 
torno in quelle alterazioni ? O pure senza meta 
spazieranno nell’immensità del cieli, e del tem- 
po? Quanti oggetti degni delle nollre ricercheJ 
Ma forse tutti quelli cangiamenti non elìftono 
nella natura, e le antiche olfervazioni sono ine- 
satte, son false i c la Terra oggidì è precisamen- 
te nello fiato medelìmo , che fu migliaia d’anni 
sono. E perchè vorrem'noi ricercare nella fisica 
del mondo la cagione di cose affatto incerte , e 
forse anche del tutto immaginarie? Senza suppor- 
re rivoluzioni nella natura, più facile certamcn- 
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te? c più comodo sarebbe lo flabilire l’ origine di 
tutte le differenze fra l’ antico, ed il moderno 
flato della Terra nell’ignoranza, e nella inesat- 
tezza de* primi offervatori . Rozzi e inesperti 
qual precidono aver potevano le loro olfervazio- 
ni ? Qual fondo poflìam noi fare sopra scoperte 
provate ad occhio nudo, e misurate col mezzo 
di grolfolani (frumenti ? Noi che pure tanti a j uti 
abbiamo, e per accrescere quafi all’infinito l’atti- 
vità della villa, e per misurare con tanto accu- 
ratezza i corpi c i moti celefli , c per trovare le 
minime differenze negli oggetti: noi provveduti 
di quanto l’arte può dare in ajuto dei Sentì, van- 
tiamo appena una prccifione scevra d’ ogni incer- 
tezza nelle noflrc offervazioni . Qual fede adun- 
que preflar dobbiamo a quelle che ci trasmise 
l’inesperta Antichità? In tal guisa adulando se 
fleffa la vanità dei Moderni ragionar potrebbe 
sulle differenze dell’ antica , colla nuova Cosmogra- 
fia? ed in tal guisa appunto la prevenzione suol 
condurre ai pregiudizi, lln profondo esame sol- 
tanto può discoprirci la verità 5 il quale forma 
l’oggetto di quelle noflrc ricerche. 

Lungi dallo spirito di filicina, entrando a trat- 
tare quello argomento , spogliamoci per un mo- 
mento di tutte le idee ricevute dall’educazione, c 
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Adottate irt grazia dell’ autorità degli Uomini ris fc 
peccabili, che le produflero, e le approvarono j 
ed oliamo chiamare all’esame» se fà duopo , an- 
che il consenso universale dei Dotti. Tutto deve 
rendere omaggio alla ragione. Sono fi poche le 
idee vere e precise , che fi hanno delle cose ) 
sono tanto varie le guise» c tanto facili le vie 
dell’ errore per introdurli in noi, che l’uomo 
non è mai piti ricco di vera scienza, che quan- 
do ardisce di ripudiare un ammalio di cognizioni 
ereditate senza fatica per softituirvene una sola 
acquifiata colla propria meditazione. 

Abbandonando adunque la mal firura guida de* 
moderni Autori prendiamo un dritto volo verso 
l’Antichità. E’ quella una provincia senza con- 
fini, dove pochi han penetrato, e dove molti 
jhanno smarrito il sentiero. Per antichità io in- 
tendo tuttociò eh’ è anteriore allo ftabilimtntodel- 
le scienze prclTo di noi. Una serie immensa di, 
secoli dovette precedere una tal epoca . Imper- 
ciocché Parti, e le scienze sodo una eredità a 
noi trasmelfa dai Romani, che ricevuta l’aveva- 
no dagli Etruschi e dai Greci, ai quali Pavé- 
vano tramandata gli Egizj ed i Caldei , che la 
tenevano dagl’ Indiani , a cui era pervenuta per 
mezzo di un popolo più antico ancora, che più 
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non cfiftc , fuorché nella tradizione delle più an- 
tiche nazioni del noflro Emisfero, e nei fram- 
menti dei più vecchi Scrittori , che hanno sfug- 
gito alla forza diftruttrice del tempo. 

Quelle nazioni , c quelli libri parlano di mi- 
gliaia, e di milioni d'anni. E ciò è poco anco- 
ra se interrogar fi voglia la natura , nella quale 
mentre tutto tace, parlano i salii llellì per atte- 
llare un’antichità senza misura. La debole villa 
dell* uomo ripugna a penetrare in sì vallo, spaziò 
di tempo. Circoscritto ad una effimera esillenza 
l’ uomo non ardisce di credere la sua specie più antica 
de' monumenti della storia; e quantunque tutto, 
provi una immemorabile antichità, egli preferisce 
di crederli nuovo sulla Terra, pensando piuttos- 
to che esiliano llorie senza, uomini , di quello 
che uomini senza llorie. 

Pare in certa guisa, che P umilianto» sentimen- 
to della propria picciolczza inspiri ai mortali una 
diffidenza universale per tuttociò, che porta seco 
un’idea di grandezza; ond’è che quanto si es- 
tende oltre 1’ angullx sfera segnata dalla loro ti- 
midità, tutto agli occhi loro sembra impolfibilc ,, 
e lì confonde col nulla. Contuttociò quando l’uo-. 
mo crede delle scienze de* suoi antenati , l' uomo, 
filosofo, rivolge il penfiero a rintracciarne i pri- 
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mi autori, vede le sorgenti d‘ ogni suo sapere , 
collocate ad una prodigiosa diftanza da lui . Quin- 
di i lenti progredì dello spirito umano lo condu- 
cono a riconoscere verità riggettate dal volgo . 
La sua mente fi aggradisce a misura, che fi sol- 
leva verso l’antichità. Gli errori stelli dei primi 
inventori sono a lui di vantaggio ; poiché spar- 
gono nuova certezza sopra le scienze, ch’egli 
poffede, perfezionate dalle sufleguenti generazioni . 

Sotto tal punto di villa ; riguardando le geo- 
grafiche cognizioni degli Antichi giova esaminar- 
le i principi, cd » progtefli ; e rintracciare per 
quali serie 1 di scoperte efli giunsero a connettere 
quella scienza con quella degli altri . 

Là dipendenza dell’ una dalT altra teneva per 
verità alla loro eflenza medefima j ne può rivo- 
carfi in dubbio, che se qilalche carattere di certez- 
za e di perfezione la Geografia ritiene, elfi de- 
ve dalla sola allronomia riconosecrfi : limile in 
ciò alla lloria , le di lui epoche più lìcurc sono 
scritte nelPeterne rivoluzióni del Cielo. 

Gli antichi ignorar non potevano quelle veri- 
rità . Le perpetue vicende, che vedevano accade- 
re sulla superficie della Tetra, la dillruzione 
sueceffiva delle nazioni, e delli Imperi, le muti- 
zioni de’ luoghi, c delle città le ' rapine del 
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mare, 1* insuperabile diflanza delle varie parti del 
noftro globo intersecate dall* immenlità dell’Ocea- 
no, impedite dall* altezza di monti innacccssibili , 
dovevano far loro comprendere, che indarno sul- 
la Terra fletta ricercati avrebbero fondamenti cer- 
ti e innaltcrabili per iilruire la pofterirà , e del- 
ie vere epoche della successione delle cose , e 
delle reciproche polìzioni dei popoli, e delle re- 
gioni occupato da loro. Essi miravano al contra- 
rio i Cieli con invariabile successione di regolate 
apparenze, compire con moti sempre collanti il 
corso delle loro eterne rivoluzioni. Il Sole, c la 
Luna percorrere in tempi misurati i loro giri 
prescritti dalla natura, avvicinarli, congiungerfi , 
e discoftarfi entro periodi sempre eguali di tem- 
po, e le stelle d’Oriente in Occidente ascende- 
re e tramontare, sempre fitte nella loro carrie- 
ra. Era dunque ben naturale, che nelle collanti 
apparenze del Cielo cercaflero quei punti fissi ,, 
che loro negava la Terra. 

Ma quelle idee per semplici, e naturali che 
freno, attribuir non fi polTono , se non che ad 
uomini già ridotti in numerosa società, a popo- 
li già usciti dallo stato di salvatichezza , e già 
vicini a pattare dalla barbarie alla cultura; e per 
conseguenza dilunga mano iniziati nell* arti, e 
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nelle sciente." Nò sarebbe un risalire ai primi 
principi delle cose il discendere ad un tratto fino 
a tal punto» ommetteqdo così la prima parte del- 
la fioria dello spirito umano. Per conoscerne i 
progredì è duopo avvicinarli alla culla della uma- 
na specie» all’età della sua infanzia: è duopo in- 
terrogar la natura» che fu sua guida nel lungo» 
e penoso . cammino dell’ arti ,e delle scienze . 
Quello è un gire affai lungi , c suppore tempi 
e cose, che molti credono appartenere soltanto 
alla sfera deli’ immaginazione. Ma se quella età 
d’infanzia della umana llirpe non vi fu in alcun 
tempo , contraddicendovi , o l’ eternità delle cose , 
o l’angufta prescrizione delle llorie , gioverà 
nondimeno il supporla, senza determinarla in par- 
ticolare a veruna nazione . 

Spiriti limitati e deboli, non mancheranno di 
alzare la voce contro quella nollra suppofizione . 
Le obiezioni, che fi poffono porre in campo so- 
no varici ne io ne ignoro l’ cltenlìone . Nondi- 
meno , ficcome la materia che qui fi tratta eccede 
la sfera circonscritta del . volgo, ogni giullificazio- 
ne diverebbe inutile agli occhi dei Dotti . Ciò 
non oliarne risponderò ad una sola di quelle op- 
pofizioni in grazia della publica opinione. Per- 
ciocché generalmente fi affiliano all’ antichità pc- 
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riodi molto più brevi di quelli che io sono cos- 
tretto dì ammettere. Ma senza pretendere di de- 
rogare all* autorità , cui fi 0 appoggiano tali perio- 
di , altro qui non fi fà , che spiegarne le differen- 
ze, riponendole nella diversa lunghezza degli an- 
ni, nome, come vedrafli , comune a varj perio- 
di di tempo. Vi furono anni di un giorno, di 
un mese, di due, di tre, di quattro, di sei, di 
dodici , di due anni , di tre , di quattro , di cin- 
que, di otto, di dodici, di diciotto, di scfTanta, 
di settantasei , di ottanta , di cento ottanta, di 
trecento quattro, di seicento, di mille quattro- 
cento seffantuno, di tremila seicento, di duemila 
quattrocento ottantaquattro , di cinquemila cinque- 
cento cinquanta due , di diecimila ottocento , di 
diecimila novecento ottantaquattro , di cento ven- 
timila, di trecento scfTanta miU’anni» al quale 
grand’anno sembra alludere il sacro Scrittore di- 
cendo, apud Dentri mille anni tanquam dies unni 
Comunque fa, io sarò abbafìanza giuflifìcato nel 
dare alle mie opinioni il titolo d’ipotefi. Se i 
fenomeni della natura, se le ftorie e le tradizio- 
ni, e se il compleffo delle cose che sono per 
esporre,, lor diano il grado di prova sufficiente per 
effere ammette , tocca al Lettore il giudicarlo. Io 
dividerò quello mio discorso in tre Sezioni. NeK 
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la primi tratterò degli errori intorno il nome dei 
v enti conosciuti dagli Antichi . Sarà quello quali 
una introducane alla seconda Sezione, in cui fi 
tratterà degli errori prodotti dall’ applicazione dell’ 
Allronomia antica alla Geografia. Nella terza fi 
parlerà degli errori intorno le misure della Ter- 
ra applicate fingolarmente alle dillanze de* luoghi 
fituati intorno il Mar Nero, le di cui antice car- 
te che qui fi troveranno unite hanno dato occg-. 
{Ione a quella Di fife ria zio ne . 
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SEZIONE PRIMA. 

Errori intorno i nomi dei venti conosciuti dagli 
. Antichi . 

. • .1 

CAPITOLO PRIMO. 

"Prima divisione dell' Orizonte. Punti cardinali. 

Il primo oggetto, che attirata a se gli occhi 
dell’uomo collocato sulla superficie della Terra > 
fu certamente il Sole , il pili cospicuo fra tutti i 
corpi celefti , la cui presenza sparge di luce 1’ U- 
niverso intiero. Con quale sorpresa dovette egli 
vedere per la prima volta quello globo di foco 
lentamente innalzarli verso il mezzo del Cielo 
indi abballarti a poco a poco , ed occultare di 
nuovo il luminoso suo disco? Con quale ftu- 
pore ebbe a mirare le tenebre della notte succe- 
dere alla luce del giorno, e scoprire all* attonito 
suo,, sguardo il magnifico spettacolo della volta 
Gelctle, seminata di lucidillimi punti, in mezzo 
ai quali un altro gran globo lucente sulle tracce 
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del Sole percorreva la concavità dei Cieli , dile- 
guando l’orrore dell’ ombre? 

Il ritorno di quelli corpi celcfH ai luoghi di 
prima , e la loro giornaliera succeffione furono 
dunque la prima ofTervazione degli Uomini . In 
tal guisa il Ciclo fu primieramente diviso in due 
parti . Quella donde vedevanlì spuntare gli altri 
sopra la Terra chiamarono Oriente , principio, o 
nascimento: l’altra dove li perdevano Occidente , 
fi ne, o morte chiamarono. 

Alla semplicità di quei primi uomini ballò per 
lungo tratto di tempo una tal divilione , secondo 
la quale regolarono le prime illituzioni delle na- 
scenti loro società senza cercar più oltre. E fic- 
come i primi ufi degli Antenati acquillano sempre 
un grado di autorità predo i Poltcri , così recar 
non ci deve gran maraviglia ciò che (a) Plinio 
fa oflervare, cioè che nelle XII. Tavole, base 
delle pri nitive legislazioni dei popoli dell’ Euro- 
pa , c specialmente della Grecia e dell’Italia » 


(a) Duodecim Tabuli! ortus tantum , & •ccasus no- 
minai ur . 

Nelle dodici Tavole non è fatta menzione che dell’ 
Oriente, e dell'Occidente Plin. Lib, 7. Cip. 60. 
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non fotte fatta menzione d’ altra divisone del Cie»> 
Jo, fuorché appunto di quella d’Oriente e d' Oc- 
cidente. i 

Allor quando poi le nazioni cominciarono ad 
fascire dall’infanzia, a quelli due punti del Cielo J 
un altro ne aggiunsero , che dai due primi risul- 
tava naturalmente : quello cioè dove il Sole fini- 
va d’alzarfi, e cominciava ad abballarli j termine, 
che dividendo il giorno in due parti eguali fu 
chiamato meriggio, o mezzogiorno. L* oppolla 
parte del Cielo, dove ncfluno degli aflri principa- 
li giungeva, e dove le lidie quali immobili ap- 
parivano, mentre tutte le altre, a somiglianzà 
d’ una ruota giravano, fu chiamato asse, perno , 
o carro ; perciocché la denominazione di orsa ì 
e di settentrione appartiene a secoli, ed a nazio J 
hi più colte; come che dedotte dalla coltellazio- 
ne principale , che brilla in quella parte del Cic- 
lo, raffigurata ad un orso per convenzione /labi- 
lità dagli Autori della allronomica scienza; -ciò 
che riguardo ai Greci oltrepalla di poco l’età di 
1500. anni solamente prima di Cri Ilo . 

Ma l’allronomia non era per anche nata , quan- 
do gli uomini ancor rozzi ne gettavano in tal 
guisa, senza saperlo, i fondamenti; Le loro li- 
mitate idee non fi cllendevano , che a fisici òg- 
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getti , e Je loro oflervazioni non seguivano , clie 
Je apparenze della natura. Secondo tali principi 
dovevano efli credere, che la Terra che abita- 
vano fbflc un gran disco , reso irregolare dalla 
varia protuberanza dei monti. Quindi efli raffi- 
guravano la Terra ad una tavola circolare, col- 
iocata nel mezzo dell* ifniverso , e cinta da ogni 
intorno dall'Oceano, i cui confini toccaffero le 
pareti del Ciclo (a). Il Sole, la Luna, le Stelle 
erranti e fisse , secondo il loro corto intendi- 
mento , aggiravanfi intorno di quello gran pianò 
terreftrc, e s’ attutavano nell’ onde del mare, per 
risorgere di nuovo nell’ oppofla parte del Cielo . 
Queflc idee , quantunque s» lontane dal vero , 
erano nondimeno analoghe a quanto i senfi ap- 
pariva, ne vi volle meno di una serie moltipli- 
cata d’ oflervazioni per discoprirne la falliti. Il 
diftruggere l’illufione architettata, per così dire, 


(«) Gli Antichi diedero il nome di Tebil , ovvero ta- 
voli alla Terra, secondo l’Abbate P'uche , Spettacolo del- 
la Nat. Tom. 4, Parte II. Il Sig. Baili/ fa ofTervare nel- 
la sua Storia dell’ Astronomia antica, che il surriferi- 
to Autore non cita peraltro l’autorità antica, da cui 
abbia dedotta questa sua asserzione . 
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dalla natura Aeffa , fu uno degli sforai più sor- 
prendenti dell’umano ingegno. Perciò esaminan- 
do i progrcflì delle antiche nazioni nella cultura, 
le vegliamo mirabilmente avvanzate nella carriera 
delle arti , e delle scienze , nel tempo Aedo che 
predavano qualche fede alle prime rozziifimc idee 
della più affurda Agronomia; del che la storia 
Aeffa degli antichi Greci somminiAra ofiervabili 
esempj . Imperciocché cos’ altro raffiguravano il 
cimbalo della gran Dea Cibele , il cocchio ed 
i cavalli di Febo, il carro della notte e dell’au- 
rora, e tane* altri simboli della loro mitologia , 
se non che quelle prime nozioni della teoria del 
Cielo e della Terra , nate nell’ infanzia delle 
prime Società , ereditate dai loro Antenati? I va- 
ti de’ Numi le consecrarono , ed i pittori e gli 
scultori , che ne formarono il soggetto delle lor 
opere più infìgni , provano il consenso universa- 
le della loro nazione, nc* secoli ancora in cui le 
arti e le scienze da effa con fervore fi coltivava- 
no. Ne solamente quelli organi dell’ impofiura 
mantenevano il volgo in sì affurde opinioni . Uo- 
mini di lettere, storici, oratori, e geografi non 
n’ erano scevri affatto} e Strabone Acffo non isdc- 
gna di riferire, benché con una specie di disapprova- 
zione , ciò che afferivano gli abitatori delle spiag- 
ge 
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ge occidentali dell’ Iberia; cioè che all* immer- 
gerà del Sole nell’Oceano oppofto alle lor ter- 
re, udivano un fremito, come di fuoco ammor- 
zato dentro l’acqua. 

La vanità dei Greci , che usò di attribuire a se 
ilefla non solo la perfezione, ma l’invenzione 
ancora d’ ogni Arte, e d’ogni Scienza, è smenti- 
ta altamente da quelli manifelli contraflegni della 
loro novità sulla Terrai e tutto il loro fludio 
nell’ occultare alla pollerità i fonti d’ ogni loro sa- 
pere , non impedisce di riconoscere , eh’ elfi non 
furono i primi offervatori j c che lo spirito d’i- 
mitazione fu il principale carattere di loro . Nuo- 
vi sulla Terra, in mille ducent’anni d’antichità, 
ch’eflì vantavano al di là della guerra di Tro- 
;a , produrre non seppero veruna oflervazione fat- 
ta da effi » e le pretese loro scoperte non cómin- 
ciarono, che da Talete, di ben cinquecent’ anni 
polleriore a quella prima epoca certa dei loro 
annali; mentre erano già le miglia ja d'anni , che 
i Caldei nell’ Alia, e gli Egizj nell’ Affrica, ftava- 
•no applicati alle offervazioni del Cielo . E cosa 
ormai dimoftrata, che i Greci appresero da que- 
lle nazioni tutto ciò, che sotto nuovi loro pro- 
prj vocaboli tramandarono alla pofterità , come 
parti del loro sublime ingegno . 

Tom. II. B 
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£ per non uscire dal soggetto del mio disbór- 
so, a confermare quella verità viene ad aggiun- 
gerfi l’ oflervazlone di Plinio, da cui sappiamo, 
che fino all’età d’Omero i Greci non conosce- 
vano altra divifìone del Cielo, oltre i quattro 
punti cardinali > Co) ond’ò che in tutto il suo poe- 
ma, riguardato dai Greci flel& come il deposito 
di tutte le cognizioni primitive della loro nazio- 
ne, non sono nominati, che i quattro venti prin- 
cipali, reltando gli altri tutti confuti, c senza no- 
me nell* eoliche grotte • 


(a) vateres quatuor omnino servavere , per totidem 
mundi partei, ideo nec Homerus pluret nominai. Gli 
Antichi quattro soli ne diAinsero , secondo le parti quat- 
tro del Mondo, ond'è, che Omero d'altri non fa men- 
zione. PI in. Lib, II. Cap. XLVII. 

Ma Secondo Aulo Gellio i nomi di queAi quattro ven- 
ti non corrispondono ai punti cardinali del Mondo: ec- 
co le sue parole. Nofl. Attic. Coment. Lib.II. Cap. XXlt. 

Zx bis ofio ventis olii quatuor detrabunt ventos ; atqut 
id f aceri st dicunt Homero Auflore , qui solos quatuor 
bentos noverit . Zurum, stufi rum , Aquilonem , Tavonium . 
yersus Homeri sunt 

cùi f' ìuett t mri ri {tpvpit vi ter et ri Suro»; 
stai Sopiti; aiSptym'rKt fjtyu 

Da queAi otto venti altri ne separarono quattro, dù- 
cendo di ciò fare secondo l'autorità di Omero, il quale co- 
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CAPITOLO II. 


\A$gìUnta fatta ai punti cardinali secondo V appa- 
Yenxa del Sole. Divisone dell' Orixonte in otto , 
e in dodici parti, nefjuna delle quali torri sponde 
alla divisone dei Moderni. 

JL#a Grecia hon fi avvisò di difiihguere l’altré 
divifìoni del celeste Orizonte , se non che molto 
tempo dopo il secolo d’ Omero ; c quella mcdefi- 
ma loro aggiunta dimoftra nuovamente la loro pun. ut». 

. II. Cap., 

fanciullezza . Avendo oflcrvato che 1' Oriente , e xtvn. 


nobbe solo quattro venti, l’Euro, l’ Aulirò, l'Aquilone, 
ed il Favonio. Li verli d’Omero sono i seguenti. 

Con 1’ Euro cadde. Zefiro, e Noto, che violente 
spira 

E Borea apportatore d’aer sereno, e concitatore di 
gran Butti. 

Da quello teflo sembra, che Omero non conoscefl'e i 
quattro venti principali, ma soltanto due nell'Oriente 
uno nel Mezzodì, e l'altro nell'Occidente ; cioè l'Oriente 
eftivo, ed invernale; e l’Occidente equinoziale, ed il 
Meato giorno, il che non è in rferun modo verifimilc» 
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1* Occidente non erano due punti invariabilmente 
filli nel Ciclo , c che il Sole , secondo le varie 
flagioni dell’anno, fi avvicinava ora più orameno 
al settentrione e al mezzodì, imposero allo me- 
te di tali cambiamenti nuove denominazioni . 1’ 
Occidente somminirtrava un fenomeno affatto egua- 
le . Ecco dunque quattro nuovi punti determinati 
nell’ Orizonte ; gli Orienti, c gli Occidenti efti- 
vi , ed invernali . I due primi furon chiamati 
dai Greci Borea , ed Euro , dai Romani Aquilone , 
e Vu Iturnoi agli altri due fu importo il nome di 
Argcfìe , c di Libico , che i Romani espreffero 
con quelli di Canro , e di Affrico. 

Oltre quelle divifioni dell’ Orizonte, di altre 
quattro l’anno menzione gli antichi Greci , le qua- 
li ficcome non appoggiate a veruna celcrte appa- 
renza , ne suggerite dalle fifiche offervazioni , non 
avevano, che una vaga determinazione, senza po- 
terli chiamare punti filli nel Cielo, nemeno per 
convenzione . Imperciocché qual misura avean elfi 
per iftabilire inalterabilmente quelli quattro nuo- 
vi punti immaginati da loro > Abbandonati dall» 
natura, l’arte sola avrebbe loro potuto sommini- 
rtrarne i mezzi ; e ciò è appunto quello , di cut 
eran privi . Uopo sarebbe flato il conoscere la 
proprietà , e la direzione della calamita , o al- 
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Yneno la natura , a la divifione del circolo , cose , 
che i Greci non conobbero , senon dopo di aver 
communicato coi Caldei, c cogli EgÌ 2 j , che da 
tempo immemorabile 1* uno , e I* altro conosce- 
vano . 

Riguardo all’ ultimo sembra, che Anaffimandro 
discepolo di Talete, il primo folte de’ Greci a 
misurare l’ Orizonte col cerchio s poiché lo van- 
tano come discopritore dell’ obliquità dell* Eclitti- 
ca , quantunque quella folle effettivamente una 
scoperta fatta in tempi molto anteriori dalle vec- 
chie nazioni dell’ Alia, come vedraflì inappreflo. 

Intorno alla cognizione della buffala i primi 
vcftigj fra i Greci non fi trovano più antichi 
dell’età di ì"eofraflo , ed Arinotele, anche am- 
mettendo per genuini i tedi , che ne riportano 
Vincenzo Bclluaccnse , ed Alberto Magno (a) 


(<l) Alberto Magno nel Trat. de’ Minerali parla del- 
la bulfola come nota ad Ariùotcle, a lui attribuendo 
il Lib. intic. pipi' tu; \Aov (della pietra per eccelenza ) j 
il di citi telìo è perduto, ma fu tradotto in Arabo/ 
libro di cui fa menzione anche Diogene Laerzio, quan- 
tunque il P. Fournicr Io Ittribuilfe a Teofraùo ( ldrograf. 
Lib. II. Cap. 9. ) Eccone il Tello: Angulus magneti* 
cujusdam $fl, cujux virtù / convertendi ferrum eft ad 
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e*nv In. ma per quello che spetta agli Egizj é per con- 

dico plaltes , ij • f /> • 

segucnza ai Caldei y che furono i loro maeflri * 
e nelle iftituzioni religiose, e nelle scienze, egli 
è certo, che le traccie di quella scoperta risalis- 
cano alla più remota antichità , come che indica- 


ZORoN hoc eft septentrionem (?> hoc utuntur naut/t . An - 
giti us vero alias magnetis illi oppositus trabit ad ASOX , 
idefl polum meridionale m . Et, fi approximes Jerrum -ver - 
sur angulum ZOROX, convertit se jerrum ad ZOROX; 
& fi ad oppofitum angulum approximes , convertit se 
direfle ad ASOX. 

Un’angolo della calamita ha la virtù di ftar rivolta 
a ( Zoron ) settentrione, c di quello fanno uso i Marinari . 
L'altro angolo poi della della calamita li volge verso. 
Aron, o da al polo meridionale \ E se avvicini il ferro 
verso l'angolo Zoron fi rivolge al Zoron , e se lo ap- 
prodimi ill'Ason, il ferrod rivolge direttamente al Ason. 

Angulus qui de m ejus cujur virtus eft attrabendi fer- 
rum , eft ad Zoron , ideft septentrionem . Angulus autem, 
•ppcfttus ad Ason , idefl meridiem. Jtaque proprìetatem 
babet magnes , quod fi approximes ei ferrum ad angu- 
lum ipfius , qui Zaron , ideft septentrionem respicit , ad 
septentrionem se convertit. Si vero ad angulum oppofi- 
tum ferrum admoveris , ad Ason ideft meridiem sumo- 
vebit . ‘Jlpod fi buie ferro ferrum aliud approximtris 
ipsum de magnete ad se trabit: hoc Ì3fi lapis Adama s. 
facity naturamque condemnat magnetis . V. Belluacense 
lib. 8. cap. XIX. 
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te col linguaggio allegorico della favola di Oro, 
e Tifone riferita da Plutarco ( 4 ) . 

Comunque fia gli antichi Greci, comprenden- 
do l’inutilità e 1’ incertezza delle quattro divi- 
sioni dell* Orizonte , da alcuni arbitrariamente ag- 
giunte alle otto già indicate , le rigettarono po- rUn i;h _ 
Seriormente , come Plinio Sello fa oflervarc . ^vu?' 
Quindi Andronico CirreSe le escluse affatto dal 
piano della Tavola dei venti , da lui collocata so- 


L'angolo della raedeGma, che ha facoltà di attirare il 
ferro, guarda il Zaren , cioè il Settentrione : 1’ angolo 
oppofto all 'Ason, cioè il Mezodì. Dunque la Magnete 
ha proprietà , che te le avvicini il ferro al tuo ango- 
lo che guarda il Zaro », o il Settentrione , volgefi al 
Settentrione . Che se poi volgi il ferro all'angolo oppo« 
fio effa girerà verso l’ Ason , o Mezzogiorno . E se a 
quello ferro avvicinerai un altro ferro, elio lo diiloglie 
dalla Magnete 1 lo Gesso fa la pietra diamante, arreftan- 
do la natura della Magnete . 

(a) Gli antichi Egizj conoscevano la calamita, e 
la sua proprietà d'attirare il ferro. Chiamavano la ca- 
lamita l’osso d’ora/, e il ferro 1* osso di Tifoni ; ma 
chiamavano altresì orus la iteila polare , che in lor lin- 
guaggio GgniGca guida, e 1* Orsa chiamavano il cane di 
Orus. Non sb per qual ragione piacque al Sig. Pano di 
porre in ridicolo quella verità, dicendo, che l’osso di 
Orus altro non era, che l’imnugine d’un priapo. L’ini- 
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pra la Torre ottangolare di marmo da luì edifi- 
cata in Atene (a ) 4 


micia!» di Orus con Tifone , cd Ai» finta Regina d’E- 
tiopia , o fi a del Mezzodì , lignificava allt gericsn ente 
presso gli antichi Egizj la contrarietà del Polo setten- 
trionale col meridionale, inerente alla calamita. Quella 
allegoria è riportata da Plutarco nel suo Trattato d’I- 
fide , ed Ofiride . 

Che la calamita fosse conosciuta comunemente nel 
1300 Io prova un passo di Marin Sanudo da me riferi- 
to nel Saggio sulla Nautica antica de' Veneziani. 

(<r) Sed qui di/igentius perquifiverunt , tradìdirunt tei 
effe olio, maxime quidem Andronicus Cyrrhefies : qui 0- 
tìam exemp/um eollocavit Athtnis turrim marmoitem 
cBogonon , ir in Jìngulis lattribus oBogoni , fngu.'orum 
ventorum imagines excu.'ptai conira suas cuiusque fa- 
tui defgnavit . Supraque eam Turrim metam marmoream 
perfetti, is* insuper Tritonem <trtum collocavi! , dextra 
menu virgo m porrigentem , iy ita e fi machinatus , ufi 
vento circumageretur , & semper contro fiatum confi, 
fltrtt , supraque imaginem fiantis Venti indice/ n virgo m 
teneret. itoque sant collocati inter solanum , & Au • 
flrum ab oriente hybemo, Eunti : inter Auflrum, i^Fave- 
nium ab occidente hybemo Aphricus : inter Favonium , 
(y septentrionem Caurus , quem plures vocant corum: 
inter Septentrionem , i? Solanum , Aqui/o. Vitruv. Jib. 
9 . cap. 

Ma coloro, che hanno con più diligenza indagato; 
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Nondimeno per dare un idea precisa dell* itri— 
perfette nozioni che avevano gli antichi Greci sù 
quello proposto, gioverà di notare i nomi di 
tutti i venti , affegnando a qual regione del Cielo 
particolarmente appartenevano. 

Veduto abbiamo , oltre i quattro punti cardinali 
come ne follerò aggiunti altri quattro sotto i no- 
mi di Borea, ^trgefle, Euro , e Libico, corrispon- 
denti all’Oriente, ed Occidente eftivo, ed all* O- 
riente , ed Occidente invernale. Ecco in qual gui- 


scrissero, che otto sono i venti, specialmente Androni- 
co Cirreftcj il quale ancora in Atene collocò una Tor- 
re ottangolare di marmo, ed in ciascun lato dell'otta- 
gono vi disegnò in basso rilievo l' immagine di ciascun 
vento dirimpetto alla regione del Cielo donde spirava! 
e sopra quella Torre inalzò un termine di marmo con 
sopra un Tritone di bronzo, che colla mano delira te- 
neva una verga, in maniera che sempre dando rivolto 
contro il vento, teneva la verga sopra I' immagine scol- 
pita corrispondente al medefimo. In tal guisa sono col- 
locati tra il Solano, e l'Audro dalla parte d'oriente 
invernale V Euro-, fra l'Audro, ed il Favonio dall’occi- 
dente invernale l'affrico: tra il Favonio, ed il Setten- 
trione il cauro, da molti chiamato Coro: tra il Setten- 
trione , ed il Solano V Aquiloni . Vieni Lib. 9, Cap. 
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sa con ricercata sottigliezza, al dir di Plinio, al- 
tri quattro nomi di venti introduflcro. 

Lo spazio compreso tra 1* Oriente d’ inverno 
(Euro) ed il Mezzodì ( 7(oto ) augnarono al 
vento che dalle parti dì Fenicia spirava, al qua- 
le diedero il nome di Euronoto , o di Fenicio pro- 
miscuamente. Così il vento che soffiava dalla re- 
gione del Cielo rinchiusa tra il mezzodì , e l’oc- 
cidente invernale (Libico), chiamarono Libonoto: 
Fra l’occidente eftivo, ed il settentrione diftin- 
sero un altra linea di vento da loro denominata 
Thrascia; e tra l’oriente eftivo (Eorea) ed il set- 
tentrione ( ^ ipractia ) collocarono il duodecimo 
.vento chiamato Cecia , o altrimenti Ellespontiaco 
dalla regione , onde in Grecia palliava » tanto è 
vero , che i Greci , in quei tempi ancora ines- 
perti nelle cose del Cielo , scostare non fi sape- 
vano in verun modo dagli oggetti groftblani , che 
ai loro senfi apparivano . Il che non solamente 
nel volgo della nazione verificavafi , e nei popo- 
li più rozzi, ma fi offervt efTcre flato egualmen- 
te comune agli Uomini , ed alle Città più colte 
della Grecia. Gli Ateniefi ftefli applicarono il no- 
me di Sciro ad un vento particolare alle lor ter- 
re, che spirava un poco al disotto dell’occidente 
eftivo (Urgeftc) 9 perchè veniva dagli scogli Se ir- 
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rotici (a). Altri chiamarono Olimpio uh Vento i 
che usciva alquanto di sopra dal punto medefi- 
2110 , prendendone il nome dal monte Olimpo da 
cui veniva. Con rai principi diedero il nome di 
A lese ad un vento di meazo tra il Borea, ci il Ce- 
eia , traendone forse argomento dalla Città di 
Mesembria, che flava in quella direzione per ris- 
petto a qualche parte di Grecia » dove fi faceva 
sentire. 

Fin qui dunque quindici venti trovati abbiamo 
dittimi dai Greci , fra i quali quattro soli corris- 
pondenti a quelli , che sono in uso fra di noi » 
vale a dire i quattro cardinali, che tagliano l’o- 
rizontc in quattro parti eguali . Il rimanente for- 
mava una divisone nel Ciclo affatto diversa da 
quella, che usano i Moderni. Imperciocché alle 
trentadue porzioni , in cui colle lince, de’ venti 
dividiamo l’Orizonte, affegnando noi li® ij' dell’ 
orizontale circonferenza , comunque fi vogliano 
accoppiare quelli segmenti del circolo, in nclfun 
altro punto convenir poffono , fuorché nella som- 
ma totale quadripartita, cioè nei quattro quadran- 


(«) Lo Screvelio traduce il vocabolo greco cxtipvi 
in quello di Caurui\ il che è manifeflamentc contro i‘ 
autorità di Plinio. 
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tl di 90 0 , dove i quattro venti principali d' orien- 
te» occidente, mezzodì, e settentrione tagliano 
ad angoli retti l*orizonte. Quindi lavoro pueri- 
le affatto e fallace fu quello dei Moderni , che 
cercarono di accomodare i nomi antichi dei venti 
colle noflre ripartizioni: errore contro il quale 
non pofTono abbaflanza porfi in guardia coloro, * 
che dai fonti dei Moderni attingono con troppa 
fiducia le dottrine degli Antichi , 

E poiché conviene tanto più combattere gli er- 
rori , quanto più sono universali , e softenuti dal 
pregiudizio , oltre quanto abbiamo di sopra os- 
servato , gioverà il sottoporre agli occhi dei Le- 
gitori una tavola di paragone , da cui risulterà 
ad evidenza la verità della noflra oflcrvazione , 
non polla in campo prima d'ora da verun altro 
Scrittore . 
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TAVOLA. 

Della divifione dell’ Orizonte per mezzo delle 
linee de’ venti, fatta dagli Antichi, paragonata 
colle sezioni dei Moderni . 

Primo Quadra irfli 

Tra Settentrione , ed Oriente . 

t r 

ANTICA. MODERNA; 

Nord o Tramontana; • 

Apra&ias:Septemtrio o 4 . di Greco Tramonta- 

tana: Nord 4 Nordeft xi 15 

Greco Tramontana: 

Nord-Nordest »2 30 

Ccecias: Hellespontius 33 13 4 * di G. Tramontana: 

Nordest 4 Nord 33 45 

Greco: Nordest 45 — 

_ . .. ,, 4, di G. Levante : 

Boreas: Aquilo 66 30 ” 

Nordest 4 di Nordest 30 i* 
Greco Levante : Est- 
nordest 61 30 

Apeliotes: Subsolanusgo —4. di Greco Levante: 

Esc 4 di nordest 7843 

Levante : Est . 90 — 


• Digitized by Google 



X 3» X 


Secondo Quadrante. 

Tra Oriente e melodi. 


ANTICA. 


Apeliotes: Subsolanus o 


Eurus: Vulturnus 13 30 


Euro-notus: Phcenix j6 43 


Notus; Aufter 96 *— 


MÒDER N A. 

Levante : Èst è 

4. Levante scirocco 
Levante; Est 4. 
sud-est ss , 15 

Scirocco Levante : 
Est-sud-est ai, 30 

4. di Sciroco Levante 
sud-Esc 4. Est 33 , 45 

Scirocco ; sudest 45 — 1 

4. d’Ostro scirocco: 
sud-est 4. sud 56, 1 j 

Ostro sciroco: sud 
sud-est 6j , 30 

4. Ostro scirocco: sud 
4. Sud-est 78» 4$ 

Ostro: sud 90 — ■ 
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T e a z o Quadrante. 


Tra mezxoài e Occidenti. 


ANTICA. 


Notust Auster 


Libo-Notu* 


ìì U 


Libi; Aphricns 60 30 


Zipbirus; Fiyoniuj 90 — 


MODERNA. 

Ostro : sud o 

Ostro 4. d' ostro Libec- 
cio: sud 4-sud-ouest 11. 15 
Ostro libeccio: sud 

sudoucst ai. 3« 

4. d’ostro lebeccio: 

sudoucst 4 sud 33. 43 

Libeccio, o Garbino: 
sud-ouest 45 ■“* 

4. di Libeccio Ponente 
sud-ouest 4- di 
ouest $6. ij 

Libeccio Ponente: 

Ouest sud-ouest 67 . 30 
4. di Libeccio Ponente 
ouest 4. sud-ouest 7!. 4; 

Ponente: oueft. 90 ■— 
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Quarto Quadrante. 


T ra> Occidènte , e Settentrione . 


ANTICA. 


MODERNA. 


Zephyrus: Favonius o 


Argestes: Caurus *3 30 


Thracias: 36 45 


ApraQias: Scptcmtrio 90 — 


Ponente: ouest o 

«• di Ponente Maestro 
ouest 4. nord-ouest 11 13 
Maestro Ponente : ouest 
Nord-ouest 11 30 

4. di Maestro Ponente 
Nordouest 4. ouest 33 45 
Maestro: Nord-ouest 45 — 1 
4 . di Maestro Tramont 
Nord ouest 4. nord 56 ij 
Maestro Tramontana: 

Nord nordouest 67 30 
4. di Maestro Tramont: 

Nord 4. Nord-ouest 78 45 
Tramontana: Nord 90 — 


Due 
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Due cose sono d’ offervarfi in quella Tavola : 
la prima, che l’oriente e l’occidente, invernali 
ed ertivi, vengono erteli a soli gradi »$ jo* lungi 
del punto equinoziale: il che è supporre T obbli— 
quità deli'Ecclittica eguale io quei tempi a quella, 
che abbiamo oggidì. Che se vogliali introdurre 
una maggiore obbliquità, quale verificavafì in quel- 
la antica età, la differenza suflìfte egualmente , e 
li accresce, anziché diminuirli.’ o li voglia am- 
mettere 1* obbliquità di 24 gradi, quale avevano 
I Greci antichi, o di 2;*: 30* come effer doveva 
al tempo delle ultime oflervazioni dei Caldei ; o 
di 30 gradi qual sembra eflere Hata al momento 
delle prime antiche olfcrvazioni, o degli Atlanti , 
o di qual li follie altro Popolo, da cui , e i Cal- 
de», e gli Egiz; , e forse gl'indiani ftelE appre- 
sero 1’ aftronomia , come lì offerverà in appres- 
so . L’altra cosa degna dei riflefli di chi cerca la 
verità, fi è la discordanza che palla fra Plinio, 
Aulo Gellio , Vitruvio , ed Apulejo, intorno la 
direzione del vento Borea , o lia Aquilone» vo- 
lendo il primo , che tal nome appartenere ad 
una linea di vento tirata per giufta metà tra 1’ 
oriente ertivo , ed il settentrione» mentre 1’ altro 
al contrario polìtivamenté aflerisce , che Borea 
chiamavafi il vento che spirava dall’ oriente d’ c- 

C 
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/tate, to ho seguito l’ opinione di quell' ultimò < 
e perchè Aulo Gellio non potendo ignorare IV 
pinionc di Plinio, nondimeno non ebbe riguardo 
di contradirgli, c perchè Plinio Hello non affe- 
gna vcrun nome al vento dell’ oriente efiivo . Ciò 
prova abba/tanza , che il fello di Plinio è man* 
cantc , o alterato : tanto più che Vitruvio Hello 
conviene coll’opinione di Aulo Gellio. Dtl rello 
per non defraudare il Lettore di quanto può por* 
lo in grado di dar giudizio sù quella materia hor 
voluto qui riferire i tclli originali degli uni, ’t 
degli altri , (a) dai quali risulta , che tal era 


(*) Veteres quatuor omnino servare, per tocidem mun- 
di partes ( ideo nec Homerus plures nominat ) hebeti , 
nt raoi judicatum est ratione . Secuta setas odo addi- 
die , nimis subtili , & concisa: proximis inter utran- 

que media placuit , ad brevem ex numerosa additis 
quatuor. Sunt ergo bini in quatuor cceli partibus: ab 
oriente sequinodiali Subsolanus , ab oriente brumali 
Vulturnus: illum Apelioren, hunc Eurum Greci appel- 
lant. A Meridie, Aufter, et ab occasu brumali, Africus; 
Noto» et Z ha nominant. Ab occasu zquicodiali Favo* 
nius,ab occasu soliliria li Corus : Zepfiyron , et Argefien 
vocant. À septentrionibus Septentrio, interque eum, et 
exortum solftitialem Aquilo , Apardias didi , Se Bo- 
rea;. Numerofior ratio quatuor his intcrjecerac, Tbra- 
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sciam, media regione inter septcntrionem , et òccasum 
sollìitialem: itemque Caecian, media inter Aquilonem , 
& ezortum aequinoftialcm : ab orna soliliciali Phani- 
cian , media regione inter ortam brunnlem , & meri- 
dìem. Item inter Liba & Noton compoficum ex utroque 
medium ; inter meridiem , & bybemum occidentem } 
Libonoten . Nec finì* : alti quippe Mesca nomine e- 
tiamnum iddidere inter Borean ’, & Ctecian ; & iirter 
Eurum, & Noton, Euconotum . Suor etiam quidam pe- 
culiare* quibusque ge n t i bus venti , non ultra certum 
procedente* tra&um: ut Athenientibus Sciron , paulum 
ab Argefle deflexus , reliquie Grsciae ignotu». Aliubi e- 
latior idem Olympia! vocatuc'. Consuetudo omnibus hi* 
nominibus ArgelVcli intcllig'c, & Caccian aliqui vocant 
Hel/espontian j & eosdtm alibi alitcr Pii», Lib. U. 
Gap. XLvit. ‘ 

Gli antichi ne dipinsero solamente quattro , secondo 
le quattro partì del Mondo, (perciò nemeno Omero ne 
nomina di più) per inesperienzaa d’osservazione, come 
fu creduto dapoi. L’età seguente ne aggiunse otto per 
troppa sottigliezza, e concifione: ai successori piacque 
Una via di mezzo, alla minore ripartizione quattro ag- 
giungendone, tolta dalla più numerosa. Sono dunque due 
in ciascuna delle quattro parti del Cielo: dall’ Oriente 
equinoziale, il Subsolano : dall’ Oriente invernale , il 
Vulturno! quello dai Greci detto Apelliotc, quello Eu- 
ro. Dal mezzogiorno, l’Auflro , e dall'occidente inver- 

C i 


X ?« X _ 

valori, dai quali i nomi furono imponi ai venti. 


naie , l’Affrico, detti il primo Noto, ed il secondo L> 
ba . Dall'occidente equinoziale il Favonio, e dall'occi- 
dente sclrtiziale il Coro: detti Zcffiro , e Argelle: dai* 
Settentrioni il Settentrione , e fra quello e 1’ oriente 
solrtiziale, l’Aquilone, detti Apar&ia, e Borea, La divi- 
fione più numerosa quattro ne aveva frapporti ; il Tra- 
*cia nel mezzo tra il settentrione , e I' occidente sol- 
flizialc; così pure il Cecia nel mezzo tra l’Aquilone,., 
e l’oriente equinoziale. Dall’ oriente solrtiziale il Fe- 
nicio, nel mezzo tra 1’ oriente invernale, e il mezzo- 
giorno . Di riù tra il Liba e il Noto, un ventodi mez- 
zo tra 1' ortro , e 1’ occidente invernale, detto Libono- 
to. Ne qui Unisce poiché altri ve ne aggiunsero uno 
sotto il nome di Mese fra il Borea, ed il Cecia; e fra 
J' Euro e il Noto , I’ Euronoto . Vi sono ancofa certb 
venti particolari presso alcune genti che non eccedono 
ttn certo tratto di paese, come il Sciro degli Atenieli , 
un poco al disotto dell’ Argelle, ignoto in tutto il redo 
della Grecia. In altri luoghi un vento alquanto più al- 
to fi chiama Olimpia. L’uso comprende sotto quelli no- 
mi il vento Argelle , e alcuni chiamono Elespontia il 
vento Cecia ; ed i medefimi venti altrove in altra ma- 
niera sono chiamati - 

Satis inqiiit, notum eli, limites regionesqueessc cosi 
quatuor , cxortum, occasum , meridicm, seprentrionem ; 
Exortus & occasus mobilia , & varia sunt . Meridie* 
«eptentrionesque rtatu perpetuo flant & manent; oritur 
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che maggiore non era forse negli abitanti del Mes- 


enim Sol non indidem semper, sed aut asquinoflialis o- 
riens dici tur, cum in circulo curric , qui appellantur 
(ViK/ftTitr, aut Cu/x ifiti; aut solftitialis, aut brumali* , q USB 
sunt Ttoiriti' xaì • Item cadit Sol non in 

eumdem semper locum ; fit enim fimiliter occasus ejus 
aut aequinoAialis aut sol Aiti a! is , autbrumalis. Qui ven , 
tus igitur ab oriente vernò , ideft tequinoclia/i venlt 
nominatur Eurus fiAo vocabulo , ut irti tn.oXcynuì' 
ajunt àni t* ( t u /{ai. In alio quoque a gr*cis nomine 
«Via/uV»;, a Romanis nauticis Subsolanus cognominatur . 
Sed qui ab aeftiva , & solftitiali orientis meta venite la- 
tine aquilo, bortas grasce dicitur , eumque propterea 
quidam dicunt ab Homcro oàpO'wj-tv-T-xv appellatum . Bo- 
rcam autem , putant ditluin ano rii; quoniam Ce 
violenti flatus, <Sc sonori. Tertius ventus, qui ab Orien- 
te hyberr.o spirat: Vulturnum Romani vocant . Eum plc- 
rique graeci mixto nomine, quod inter Notum, & Eurutn 
fit tvfflwrc» appellant. Hi Sunt igitur tre* venti Orieo- 
tales ; Aquilo , Vulturnus, Eurus, quorum medius Eu- 
rus eft . Hi* oppofiti ; & contrari sunt alii tres occi- 
dui , Caurus, quem solent grasci cipyifui vocare : i* ad- 
versus Aquilonem fiat. Item alter Favonius, qui grsece 
vocatur (tipw. is ad versus Eurum fiat. Tertius Afri- 
cus, qui grasce vocatur *i'4 : is adversus Vulturnnm Hat. 
Eae duse regiones cadi orientis, occidentisque inter sese 
adversx sex habere ventos videntur . Meridies autem 
quoniam certo, atque Gxo limite efl , unum mcridiona- 
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fico, e del Perù al tempo della scoperta del nuo-. 
vo Emisfero. 


.! . •! . . . •• •_ 

lem ventura habet. Is latine Aufler, grstee veVo'c nomi- 
natur, quoniam eft nebulosus , acque humeltus ; ioti ? 
cnim graece humor nominatur . Septentriones autem ha- 
bent ob eandem causam unum . Is ohieftus, diredusque 
in auflrum latine septentrionarius , grarce aVopxr'a; ap- 
pellatur. Ex his octo vgntis alii quatuor detrahunt ven- 
tos, acque id facere se dicunt FI omero aulhore, qui so* 
los quatuor ventos noverici Eurum, Auflrum , Aqtfylo*. 
nem Favonium. Versus Homeri sunt 
aùr i’ìufCf tWir; (o'fvptt rtmo; it ìveart 
xat Pop sn( aììp’iyfutn ' pily* Noti, jtr.ic. 

Coment. Lìb. II. Cap. XXII. 

Abbaflanza dilTe, è noto, clic quattro sono le regio-: 
ni del Cielo, l’oriente, l’occidente, il mezzodì, il set* 
tentrione. L’oriente, e l’occidente sono mobili, e va-' 
riabili; il mezzodì , il settentrione sono sempre in e- 
gual flato, e vi rimangono. Perciocché il Sole non na- 
sce sempre nell’ifleflo luogo; ma dicefi Oriente equino- 
ziale, quando percorre il cerchio che fi chiama equino- 
zio, ovvero del dì eguale, ovvero solfliziale, o invernale, 
che sono il tropico eftivo , ed invernale, così pure il 
Sole non tramonta sempre in un luogo , e Umilmente 
avvi l'occidente equinoziale, solfliziale, o invernale „ 
Quel vento dunque che dall’ occidente di primavera , 
cioè equinoziale aliene, fi chiama Euro, vocabolo fatto, 
come dicono quelli Etimologici della voce ( l<* *V«r ì 
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cffer flniJo, o molle. Quelli dai Greci con altro nome 
e detto ( «TntXwif ) dalla parte del Sole, dai Marinari 
Romani chiamato Subsolano . Ma quello che viene dalla 
meta dell* Oriente eftivo , o soMiziale, in latino dicefi 
Aquilone, ed in greco Borea ) e quello perciò, secon- 
do alcuni da Omero fu detto ( ctìbpnym ) o fia Se» 
renatore . Il Borea poi lo credono detto dall» voce» 
( ) rumore, perchè il suo soffio è violento e so» 

noro . Il terzo vento che spira dali’ Oriente invernale 
dai Romani è detto Vulturno , e la maggior parte dei 
Greci con mifto nome, elTendo tra il Noto e l’Euro, è 
chiamato Euronoto . Quelli dunque sono i tre venti o* 
riescali , Aquilone , Vulturno, ed Euro; il medio dei 
quali è 1' Euro. A quelli opposti, e contrarj sono altri 
tre venti occidentali « il Cauro, che i Greci usano di 
chiamare Argelle (a’pyiew) veloce, che spira dirimpetv 
to all' Aquilone; cosi pure il secondo detto Favonio , a 
dai Greci Zephyrus (5»yvp«) salutifero , che spira all’- 
incontro dall’Euro. li terzo è l’Affrico in Greco x/4» 
Jib», ftillante acqua. Elfo spira all'incontro del Vultur» 
do . Quelle due regioni oppolle del Cielo, I' oriente , e 
F occidente fra loro contrappolle hanno sei venti . Il 
meriggio poi , effendo affisso ad un punto determinato 
hà soltanto il vanto meridionale; quello in latino dicefi 
Auller, in Greco n/ra;: perchè è nuvoloso , ed umido: 
rttb lignificando umidità in greco . Il settentrione per 
]' illessa ragione ha un vento’ solo, all' incontro dell’ au- 
lirò .In latino eh» mali Septentrionarius, in gr*co«Vapw*»<, 
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Apardias (dalla parte immobile del Cielo ). Da quelli 
otto venti altri ne separono quattro, dicendo di far cib 
secondo l'autorità d’ Omero, il quale conobbe solo quat- 
tro venti, l'Euro, l' Aulirò, l'Aquilone, ed iJ Favonio. 

1 verfi di Omero sono i seguenti : 

Col Euro cadde inficine Zefiro e Noto. 

I 

E Borea apportator d’aer sereno 

E di gran flutti concitatore 

Nunc nomina exequemur, regioncsquc ventorum. Eu- 
sos oriens, boreas septentrio, occidcns Zephyros, auflros 
medius dies mittit . Hos quatuor ventos alii plures in- 
terfluunt; nam quamvis Eurus fit ventus otientis idem 
ramen Apardias incipit nominari cum cum oriens mlli- 
vus emittit, Apeliotes autem vocatur cum meridianis ex 
roontibus procreatur . Eurus ed quando hyemalis ortus 
portis emittitur j Zephyrus vero quem Romana lingua 
Favonium nominar, cum de cfìi vis occidui] partibussur* 
git, lapygit nomine efferri solet. At ille qui prior eli 
«quinodiali plagae notus , & Aquilo qui VII. ftellarum 
regione generatur & buie vicinus ed Apardias . Huic 
propiores ad idem diem medium Tbrasciat , & Argtfitt 
sunt indidem flantcs in omnibus. Auftrorum illa eli ob- 
servanda diverfitas; namque cum de abscondito polo fla- 
tus adveaiiunt , Notus eft; zuronotus ille qui inter No- 
tum, atque Eurum medius effringit. Et alio latere Li- 
bonotus, ex duobus unum facit L. Apulejus de Muitd». 

Ora riferiremo i itomi, e le regioni dei venti . Man- 
da 1' Oriente 1* Euro, il Settentrione il Borea, 1’ occi- 
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dente il zefiro, il mezzogiorno, 1* aulirò . Molti altri 
venti vi sono io mezzo di quelli; imperciocché quantun- 
que l'Euro (ia il vento d’Oriente, nondimeno comincia 
a chiamarG Aparflias, quando tocca 1' Oriente eflivo. 
Dicefi poi Apelliotcs, quando nasce dai monti del mez- 
zodì . Euro , è quando esce dalle porte dell’ Oriente 
invernale; ma il zefiro detto in lingua romana Favonio, 
è quello che sorge dalle parti dell’ occidente eflivo, ed 
allora viene chiamato Iapige . Quello però , eh’ é più 
Vicino all’ equinoziale , è Noto, 1 c l’Aquilone generato 
nella regione delle sette stelle, al quale è vicino I'A* 
pardlias • Il più vicino a quelli dalla parte del mezzo* 
dì, Thrascias, ed Argerte, spirano del tutto uniformi a 
quelli. Degli aulir! è da oflervarfi quella divertiti, poi- 
ché quando il vento viene dal polo nascoflo dicefi No- 
to, e quando spira tra Euro, e Noto, dicefi Euronoto. 
Dall’ altra parte il Libonoto è comporto dei due venti 
di quello nome. 
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CAPITOLO III. 


Gli Etruschi conoscevano la diviftone dell' Ori. 
unte in sedici farti eguali. 


jN^Lentre i Greci ancor semibarbari ignoravano 
perfino i primi clementi delia Cosmosgrafia> una 
nazione d’Italia, non già più antica de’ Greci lles- 
fi, ma di loro più avvanzata nella coltura, e do* 
tata d’ uno spirito superiore , avea di già imma- 
ginata quella matematica divilione dell’ orizonte , 
che noi poffediamo al presente. Gii Etruschi y o 
seco recata l'aveffero dal Settentrione, antichiflìma 
loro madre patria , o ereditata l’aveffero dall’ 
Atlantiche nazioni da efiì soggiogate , aveano da 
tempo immemorabile diviso il Cielo in sedici por- 
zioni , diftinguendo in quattro regioni ciascun 
quadrante del circolo orizontale . Se le cogni- 
zioni di quello antico e illuftrc popolo dell’Ita- 
lia follerò gionte fino a noi, c fuor di dubbio 
che non avremmo ai Greci tutte le obbligazioni, 
che lor profdUamo. Imperciocché quali progreffi 
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non dovca aver fotti nelle scienze una nazione' i 
che pottedeva per fino l’arte di produrre il fui-? 
mine artificiale , il che certamente senza una co- 
llante ottcrvazione della natura conseguito non 
avrebbero, o fi voglia che col mezzo dell’ eie- 
tricità , o della chimica pcrvenittcro a tale sco»}^* 1 * 
perta . Fu un gran danno certamente per la po- 
fterità , che le iftituzioni , e le dottrine di quel 
popolo Singolare fi perdettero interamente, pri-9 
ma di communicarfi a verun’ altra nazione. I Ro- 
mani , che sarebbero fiati gli unici mezzi per 
tramandarle fino a noi, giunsero troppo tardi s e 
precisamente in tempo, che la superfiizionc erafi 
impoffettata delle scienze, coprendole col suonai- 
ftico velo, e trasformandole in arcani impenetra- 
bili riservati ai minifiri degli altari « 

Numi Legislatore di Roma , e iniziato nelle 
sccrcte scienze degli Etruschi lasciolle sotto il se- 
greto i c ne privò in tal guisa la sua nazione, 
ed i discendenti di ella. Il suo succettore Tulio 
Ofiilio , che le avrebbe forse propolate ai pro- 
fani , morì colpito da un fulmine con mano ines- 
perta da lui fletto prodotto , verificando le spc- 
rienze del suo anteccttore. w n. ls. 

Agli arcani dell’Etnisca religione apparteneva 
egualmente la divifione dell’ orizontc in sedici par- 
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tì eguali CO. Gli Aruspici altro uso non né fa- 
cevano , per quanto dalle parole di Plinio risul- 
ta , fuor che quello che alla vana loro dottrina 
spettava , cioè per affegnare il malefico » o bene- 
fico influffo delle meteore, da crii confiderate co- 
me portenti . Le otto parti a deftra che riguarda- 
vano la porzione del Ciclo compresa tra l’occi- 
dente, ed il Settentrione, cioè la parte deftra, 
ersn tenute per infaufte , le otto a finiftra, com- 
prese tra il settentrione, e l’oriente, cran ere* 


CO in sexdecim partes ccelum in eo re speliti drvisere 
Usuici . Prima e fi e septentrionibus adiqtie atquìnotia/em 
exortum , recurda ad meridiem, tenia ad cequinoBi alena 
crccasum , quarta ebtinet quod reliquiari efl, ab cccasu ad 
stptentrioner . Hat rterum in quaternas divisero partes , 
e* quibut olio ab exortu finiftrar , totidem e contrario 
apptlìaxere dextras . Ex bis maxime dir<e qu<s septen- 
rionem ab occasu attingunt . Pii». Lib. il. Cap. Lir. 

A tale oggetto gli Etruschi divisero il Cielo in sedici 
parti ; la prima è dal settentrione all’ oriente equino- 
ziale, la seconda al mezzogiorno, la terza all'occiden- 
te equinoziale , la quarta occupa il rimanente dall' oc- 
cidente al settentrione • Quelle dinuovo le divisero in 
quattro parti delle quali le otto dalla parte d' Oriente 
chiamarono lìniflre, altrettante della parte oppofla chia- 
marono delire. Fra quelle le più infaufte eraùo quelle 
che dal settentrione toccavano all'Occidente. 
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«Tute propizie. Tal era l’abuso che fatto ne ave- 
va la superazione > mi la superflizione non a- 
vea certamente inventata la divifionc dell’orizzon- 
te in sedici parti , nè le offervaziont celefti avea- 
no dato origine a quello moflro, nato dalla cor- 
ruzioni della scienza , e alimentato dall'impodura 
e dall’ignoranza. 

Attingendo a tali impure sorgenti i Romani 
dovevano necefìariamcnte efler infetti di quella 
pelle dello spirito umano. Ignoranti e bellico!! 
furono, compera duopo , in grado eminente su- 
perfluidi. Ma esaminando attentamente i primi 
fatti della loro antica Storia , fi scuoprono age- 
volmente nei fondatori di quella nazione indizj 
non equivoci di una scienzi non conosciuta dai 
foro succdTori. Roma fondata, o fortificata da 
Romolo, fu ridotta in forma di quadrato, i cui 
quattro angoli riguardavano ad equilibrio i quat- 
tro punti cardinali del Mondo; il giorno della 
sua fondazione è contraflegnaro ne’ suoi annali 
con aftronomiche ofTcrvazioni (<i) . Quelli due 

' i * • ’ t • . f 1* . . 


(a) Namut affirmat Varrò auBor %i/igentijfimut , Romani 
cortdìdit Romu/us Marte genitut (S' Rbea Sylvia , ve/ ut 
nonnulli Marte , Ì9* jlia . Diflaque ejì primum Roma qua- 
drata , quod ad equilibrium foret polita . ibi Romulut 
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fatti dimolìrano primieramente che agli Etruschi 
ignoto non era l'uso del gnomone, senza il soc- 
corso del quale ritrovata non avrebbero la linea 
meridiana» ed in secondo luogo, ch’erti conoscc*- 
vano la s/èra celcfte, ed il moto dei Pianeti: due 
cose che in quell’età ignoravano perfettamente i 
Greci, ai quali Talctc Milcfio, che vide cinque 
Eccoli soltanto prima di Crifto, ed i suoi succes- 
sori nella scuola da lui fondata nell’ Ionia, ap- 


manfìtavit , qui auspicato murorum fondamenta }ecit ciuo 
'de vìginti natus ànnos undeci'n Kaf. majai bora poft se- 
cundam ante tertiam , ficut L. Taruntius prodid/t Matbe- 
maticorum nobiliffimut , Jove in piscìbus , Saturno , ve- 
nere, Marte, Mercurio in Scorpione, Sole in Tauro , la- 
na in libra confi itutis . 

Poiché come afferma Varrone diligentirtìmo Autore 
ìlomolo figlio di Marte e di Rea Silvia, o come altri vo- 
gliono di Marte, e di lillà, fondò Roma , e Roma fa 
detta da principio quadrata, perchè era porta ad equili- 
brio ... Ivi Romolo abitò, che secondo gli auspicj gettò 
le fondamenta delle mura nella età d'anni tS, ai 9. del- 
le Calendc di Maggio, dopo la seconda, e prima del!» 
terza ora, come /labili L. Tarunzio celeberrimo Mate- 
matico, effendo Giove in Pesci, Saturno, Venere, Marre 
Mercurio in Scorpione, il Sole in toro, e la Luna in Libra* 

Jul. So/in cap. Il, 
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freserò quede Dottrine, attinte predo i Caldei; 

Sembra ancora che i Caldei defili , ma. in tem- 
po molto anteriori , recate avellerò le scienze in 
Italia i poiché i Romani, eh' è quanto dire gli 
Etrusci , vantavano per loro iditutore la famosa 
Sibilla, che fi sa eder data figlia dell’antico Be- 

B Plin. Lib> 

roso di Caldea, figlio di Belo inventore dell’ adro- 
nemica scienza, e primo autore dellasfera. L’uso 
del gnomone contali certamente fra le scoperte 
di quedo popolo illudre , benché la Greca vani- ^ Llb - 
tà ne attribuisce tanto più tardi 1* onore ad Anas- 
fimandro succedor di Talctc. 
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Platone 

Dal. 


CAPITOLO IV. 

Errore intorno let posizione dei "Popoli Iperborei. 
Se quella denominazione abbia veruna relazione 
col vento Borea : comune a vari popoli . 

Atti» volito cK. „ linea « ven.o c,V 

mato Borea dai Greci , ed Aquilone dai Romani , 
deve fidarli precisamente al punto del solftizio 
eftivo. Quella verità non ben conosciuta diede? 
origine ad un /ingoiare equivoco. L’Antichità là 
frequentemente menzione di un popolo celcbra- 
tifiimo conosciuto sotto il nome d 'Iperborei, va- 
le a dire abitante al di sopra del Borea . Fu 
quello un popolo dei più antichi del vecchio Con- 
tinente, il quale in età remotifiime , inlìem coi 
Greci venne a llabilirC colonie verso Occidente; 
del che faceano fede le tavole scritte in linguag- 
gio Iperboreo, che conscrvavanfi nel tempio di 
Deio. Tutti gli Scrittori antichi fi accordano nel 
porre quello popolo fra le nazioni dell’alta Alia 
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orientale i ma netfùno è d’accordo neli’aflegnarc *■;»•/« 
la regione particolare da loro abitata. Tale è la L “' 
confu {ione e la varietà delie opinioni su quello 
propolìto , che i piu giudizio!! fra gli antichi 
Greci, trai i quali certamente sono da riporli 4.c.p. ni 
Erodoto e Strabone , giunsero a porre in dub- 
bio Tcfillenza degl* Iperborei. L’uno, e l’altro 
sembrano anzi formalmente negarla , e sollengono , 
che l’ introduzione di un tal nome nella Geogra- 
fia è aflùrda e degna di riso, non eflendovi ve- 
runa ragione di ammettere popoli Iperborei , pili p r ?m, L ' b ' 
di quello che vi sarebbe nell’aflerire, che vi sono 4- 
del. pari popoli Ipernotii, o sopra-auflrali. Nondi- 
meno il nome d ' Iperborei palio alla portenti , e 
sotto tale denominazione la maggior parte com- 
prese le nazioni più settentrionali della Terta : il 
che elfere non poteva più impropriamente appli- 
cato. In quello errore caddero non solamente i 
più moderni Scrittori i ma gli antichi ancora La- 
tini, c Greci 4 Plinio, che avea sotto gli occhi 
il trattato , che su gl’ Iperborei avea scritto , 
Ecateo, descrive il lor paese senza veruna preci- 
sone,, Al di là di quei monti ( Rifei ) sopra 1 ’ 
Aquilone Ha un popolo felice ( se creder li vo- 
glia ) chiamato degl’ Iperborei , che vive lungamen- 
te , ed è fam oso per favolose maraviglie } ivi cre- 
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defi eflerc i cardini del Mondo» c 1* eftremo giro 
delle /Ielle, e vederli un giorno di sei meli .» non 
come dittero gl 1 imperiti dall’equinozio di Prima» 
vera a quello di Autunno. Una volta all' anno in 
tempo del solAizio vi nasce il Sole, e una vol- 
ta nell’inverno vi tramonta .... alcuni li poserà 
nella prima parte dei lidi aliatici » non dell'Euro- 
pa, Sotto il nome di >At>ui, nome tratto dalla so- 
miglianza de’ loro ufi , c delle loro abitazioni . 
Altri li posero nel mezzo fra un Sole, c l’altro 
negli antipodi del nofiro oriente » cd occidente * 
il che non è poflibile per la vafUti del mare 
frappofio. Quelli che loro afTegnano un giorno 
solo di sei meli dicono, eh’ elfi seminano la mat- 
tina, mietono nel mezzodì, raccolgono la sera i 
frutti della terrai e la notte fianno sepolti nelle 
Caverne.», Da quella descrizione chiaramente appa- 
re , che gli Antichi non conoscevano inverUnmo- 
iroi. tib .do la nazione di cui parlavano, e che quanto 
ne scrivevano era parto dell’ immaginazione de* 
Poeti, fra i quali Efiodo sembra il primo a far- 
ne menzione, ed anche Omero fletto negli fpa- 
goni ne avea fatta parola , se però fii quella un* 
opera veramente d’ Omero. Ecco ciò che por- 
geva occafione agli antichi Poeti della Grecia di 
parlare di un tal popolo» quantunque non cono- 
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sciuto da loro. Nell'Isola di Dclo» in cui se- 
condo le miftiche dottrine dell’ Antichità nacque- 
ro Apollo , e Latona , celebravanfì alcune fefte af- 
fatto particolari agli abitanti di quell’ isola in o- 
nore di Apollo belio , le cui cerimonie erano , . 
scritte in un antico linguaggio, che i Grecichia- dì(k)> Sj . 
mavano lettere iperboree. Era fama che l’iftitu- cul 
zione di quelli riti folle venuta dai popoli aqui- 
lonari , o lìa dagli Sciti j per mezzo dei quali fu- 
rono da principio in Grecia introdotte nel Tem- 
pio di Dodona , e di là propagati lino nella Eu- 
bea, e di città in città lino a Caribo i i cui a- 
bitanti li trasportarono in Teno, donde pacaro- 
no a babilirfi in Deio. Dicevano i Greci, che 
due Vergini furono le prime sacerdotelfe che dal 
paese degl’ Iperborei giungessero in Dclo accom- 
pagnate d3 un drappello di gioventù scelta, per 
recarvi le cose sacre dei loro paelì , nascolle en- 
tro un mazzo di spichc diformcnto. Alcuni chia- 
marono Iperoca , e Laodice quelle due sacerdotes- 
se} altri però affermavano , che prima di effe al- 
tre due dette ^irg i , e Opi vi giungessero ) le qua- 
li vennero a sacrificare a Luctna in quell’ isolai 
e vi li Consecrarono nel tempio della medefima’» 
dove fino al tempo d’ Erodoto vedevanfi i loro 
sepolcri, ai quali accorreva un'infinita moltitudt- 
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ne d’ ammalati per essere cosperfi della cenerei 
che dai Sacerdoti sopra i medefimi fi raccoglieva . 
Pausania ci ha conservato ij nome di tre di que- 
lle Vergini Iperboree , due delle quali sono to- 
talmente da quelle diverse, nominate da Erodoto,, 
cioè Loxo , ed Echaerga . Il coftume di .quello- 
pellegrinaggio annuale delle Vergini,, e dei Gio- 
vani Iperborei fu interrotto , o perchè, come di- 
ce Erodoto, fi fiancassero gl’iperborei di spedire 
ogn* anno un drapello di scelta gioventù , che 
più non faceva ritorno alla patria, o perchè , co- 
me Plinio cd altri affermano, venisse rotta Ja fè- 
de dell' ospitalità. Allora cominciarono, gl’ Iper- 
borei , al dire degli Antichi, a consegnare lo co- 
se sacre ai popoli più vicini alle lor terre , qua- 
Ji erano gli iffedoni . Quelli le tramandavano agli 
Sciti , da cui venivano annualmente consegnate ai 
Greci coi quali confinavano per mezzo delle Co- 
lonie ftatilitc sulla sponda occidentale del Mar 
Nero al disotto delle foci del Danubio. 

Erano dunque gl’ Iperborei una nazione , che 
abitava terre produttrici di fomento , e per con- 
seguenza non collocata nelle regioni polari , co- 
me Plinio afferma . Essa dimorava in una parte 
dell’ Afta limitrofa al paese degl’ Issedoni , po- 
poli che vivevano sotto ua clima temperato , do- 
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produccvalì la seta , poiché vicino a quello 
dei Seri y colla nazione dei eguali cran mischia- 
ti gl’ Issedoni . Tolomeo ci da la porzione di 
due Città di quelle nazioni denominate Itsedon 
Serica , ed Issedon Scythica -, le quali avevano 
la prima 48° jo 1 , la seconda 45* di latitudine... 
Mi ciò che dimoftra ad evidenzi 1 ’ errore de» 
f»li Antichi sulla vera pofizione degl’iperborei é 
ciò che Antonino Liberale ci ha conservato in un 
suo racconto, cioè la Storia dì un Caldeo di Ni- 
flive , il quale avendo viaggiato nel Paese degl* 
Iperborei , c veduto che quel popolo religioso 
aveva in uso di sacrificare gli afini sugl’ altari 
d’ Apollo , ritornato alla patria procurò d’ intro- 
durvi il rito medclìiho * che però non venne da 
<]uel Nume aggradito. Quella lingolar cerimonia 
dimollra chiaramente , che gl* Iperborei vivevano 
in un clima de’ più temperati! c tale in cui pro- 
pagar polla l’animale , che da loro veniva sacri- 
ficato , il quale certamente non propaga la sua 
specie , che nfei paefi caldi . 

Ma qual dunque esser porca quello paese* che 
nessuno ha saputo indovinare? Riunendo tutti i 
caratteri , che vi attribuiscono gli Antichi , esso 
doveva essere limitrofo ai Seri; le sue terre do- 
vean produrre il Tormento i c nudrire animali .. 
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che non moltiplicano la specie in climi molto 
freddi. Ma tuttociò ancor non balla per determi- 
nare la loro vera pofizionc ; Conviene adunque 
ricercare nel nome flesso d’ Iperborei un argo- 
mento più certo per iflabilire il luogo preciso 
della loro dimora. 

Veduto abbiamo, che il nome di Borea lignifi- 
cava il vento dell’ Oriente ellivo i sembra dun- 
que che la Grecia sotto il nome d’ Iperborei 
comprendesse da principio i popoli tutti, che a- 
bitavano al di sopra della regione , eh* ellende- 
vali al di là di quel punto del Ciclo» Ma in tal 
guisa converrebbe accordare una tale denomina- 
zione a tutti i popoli della 2 ona temperata, i 
quali abitano al di sopra del Tropico ellivo , il 
che non porge veruna idea di prccifione ; poiché 
i Greci ftellì , e la maggior parte delle nazioni 
dell’ Alia, e tutta 1’ Europa, viene ad avere la 
flessa proprietà. Non è dunque da ripeterli per 
quella parte la spiegazione del nome d ' Iperborei , 
e devesi ricorrere all* etimologia flessa di quella 
voce per ritrarne la verità . 

Il nome di Borea attribuito dagli Antichi ai 
venti dell’ Oriente ellivo, è compollo dalla radici 
far, che lignifica in lingua primitiva fiume , o 
acqua ; c dalle voce eo , che anche in Greco 
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lignifica estere i in guisa che il nome di Borea 
appare tratto dalla proprietà del vento medefimo 
solito di portar seco la pioggia» ond’è che i 
Romani esattamente traducendolo nella loro lin- 
gua lo chiamarono àquila , quali apportatore di 
acqua. Perciò il nome d’iperborei non poteva 
«fiere applicato originariamente ad altri popoli 
fcor che a qucli, che abitavano sopra le rive 
d’ un lago, o fiume. E ficcome la più alca Anti- 
chità celebrò la fama di quello popolo con por- 
tentofi e mirabili racconti , è ragionevole di sup- 
porre i ch’elio abicalTe sopra le rive di qualche 
lago, o fiume, o per la grandezza, o per qual- 
che ringoiatiti capace e degno di dare il nome 
ed una nazione riputata la più grande, e la più 
religiosa dell’ universo . Ora in catta l’AGiionon 
ritrovo altra regione, che in se riunisca tutte 
-quelle lingolarità fuorché una sola, qual è la Si- 
beria meridionale . Ivi llendefi il gran lago Btikai, 
•che dai Naturali del paese chiamali mare, c le cui 
acque vengono riputate sacre. I R.ufli Jo chia- 
mano Swiatoie more , vale a dire mare sacro . I 
Tatari circonvicini hanno la fiefiTa opinione so- 
pra la santità di quello lago , che llendefi nella 
pirre più meridionale della Siberia su i confini 
dei Calktfi, nazione soggetta all’ Impero Chinc- 
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se. Sulla sponda orientale di quello lago trovali 
la provincia di Bargu , clic sembra conservare 
qualche traccia del nome antico , ed ivi pure pro- 
lungali nel Jago un promontorio chiamato sacro 
( Swiatoienos). Il paese è tutto all’intorno cir- 
condato di monti, che lo difendono in gran par- 
te dai venti settentrionali , in guisa che non si 
agghiaccia, se non sul finir di dicembre, e gode 
una temperatura di clima migliore delle circonvi- 
cine provincie. Le anticaglie che tutto giorno 
scopronfì sotto le rovine di alcune Città diftrut- 
te di quella regione provano abbaftanza , che un 
tempo il paese fu più popolato, e più colto di 
quello che veggafi oggidì} e tutto sembra mos- 
trare, che ivi fu anticamente la sede di un po- 
tente impero . Il nome lleflb di Siberia sembra 
conservare le traccie dell’antico nome di quello 
popolo, che i Greci, ed i Latini chiamarono 
Iperborei . 

Un altra rifleflione viene ad aggiungerli alle 
antecedenti per confermare quest’ opinione . Le 
grandi nazioni, fra le quali l’antichità certamen- 
te comprendeva quella degl’ Iperborei , non pote- 
vano clistere, che in un paese dove fiorisce l’a- 
gricoltura , o dove la terra spontaneamente som- 
miniltra alimento all’uomo} ciò che verificavafì 
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nei paefi della Siberia meridionale! , dove 11 (t\L J 
mento, e l’orzo crescono naturalmente dalla ter- 
ra. Ecco addunquo per qual ragione gli abitanti 
di quelle contrade recavano al Tempio di Deio 
le primizie delle spiche di frumento, come cosa 
sacra , e accetta alla diviniti. La favola di Trit- 
tolemo conferma l'opinione, che la Grecia rice- 
vere la sementa del grano dalle nazioni Scitiche , 
o Iperboree, dalle quali ancora ne vennero i suoi 
primi abitatori ( a ). r < « . 

Il nome d’iperborei però poteva eCTcr comune 
a più d’una nazione, come che altro non figni- 
ficava , che abitatori di paese irrigato da acque ; 
quindi è, che fu applicato egualmente alla regio- 
ne Situata all’ oriente del Caspio, irrigata dal fiu- 
me Oxo , dai Greci e dai Latini chiamata corrot- 


ta) Molte nazióni attribuirono alle loro patrie la 
prima origine del formento. I Battriani sulle sponde 
dell’ Or», i Caldei su quelle dell* Eufrate, gli Egizi su 
quelle del silo, popoli tutti che abitavano paesi irriga» 
ti dalle acque, e ne quali il grano fu prodotto sponta- 
neamente dalla terra. Diodoro attribuisce l’ iftefla virtù 
alle terre di Sicilia, e gli Ateniesi dicevano che presso 
di loro era nato spontaneamente l'orzo; ond’i che ti 
vantavano per il popolo più antico della terra. 
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tamcnte BaElriam , voce certamente nata per cor^ 
rutione dalia prima radice Bachr , o Ba.hr , che 
lignifica e fiume e mare in quali tutti i dialetti 
dell'antico linguaggio orientale: termine conser- 
vato dagli Arabi moderni» e eh' è lo fteflo chà 
il Bar , o Bor del linguaggio primitivo . « . , • 

Le traccie di quello ideilo nome ritrovanti co- 
llantemente in tutte le regioni antiche dell* Alia, 
dove scorrono i fiumi maggiori , e né irrigano le 
valle pianure: così una porzione del baffo Egitto 
portava il nome di Baratro, e sulle sponde ellre- 
me dell’ Eufrate verso il Golfo Perlico era vi la 
grande Città di Borsippc . Nell’India irrigata dal 
fiume Gange avvi tuttavia una valla provincia 
che porta il nome di Bahar . E ciò che è più 
fingolare ognuna di quelle regioni vantali di es- 
ser In madre-patria del fermento . Sembra perciò 
verifimile, che la denominazione d’iperborei fos- 
,se primitivamente comune a più d’ un popolo > a 
che i Greci dell’ età pofleriori abbiano attribuito 
alla sola nazione, da cui discendevano, ciò che 
le tradizioni e le memorie de* popoli Aliatici ri- 
ferivano intorno le diverse altre regioni dell* Alia 
di sopra accennatei e ad una di quelle , non agli 
Iperborei della Siberia , è da riferirli il raccomodi 
Antonino Liberale. In due errori caddero adun- 
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que gli Antichi riguardo al vento Borea : il pri- 
mo di confonderlo aperte. Volte col Settentrione , 
a cui in niun modo appartiene: l’altro di non 
averne compreso, la lignificazione, c di aver cre- 
duto che il vento Borea averte dato il nome ad 
una nazione: cosa affatto affurda e senza esempio 
in tutta la Geografia, e che a ragione fu derisa x 
• confutata da Erodoto* e da Strabone»- 
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SEZIONE II. 


irrori prodotti dall’ applicazione dell ’ Astronomia 
antica alla Geografia . 


CAPITOLO PRIMO. 

Divisione del circolo in parti sessagesimali » onde 
nata: suggerita dalla natura: lunghezza dell' 
armo primitivo. 

L’aftronomià come da principio abbiamo ollcr- 
rato, gettò i fondamenti della Geografia, e le 
misure della terra furono ricercate nel Cielo . Per 
risalire agli elementi della geografica scienza con- 
viene adunque indagare i progredì degli Antichi 
helJa Agronomia, c seguire a palio a palio le lo- 
ro scoperte. 

JL a circonferenza dell’ orizzonte presentava pa- 
tentemente agli occhi l’immagine di un gran cir- 
colo. Quella immagine fu esprefla naturalmente con 
un cerchio. L’ Orizonte come abbiamo veduto era 
flato diviso in quattro eguali porzioni : la mede- 
lima dividane fu applicata alla concavità del Cie- 
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Io. I primi oflervatori non potendo però igntw 
rare, che fra quelli quattro punti cardinali, due 
soli erano invariabili; cioè il mezzodi ed il set- 
tentrione , i quali potevano rappresentarli con un 
semi-cerchio immobile ; mentre 1’ Oriente, e 1', 
Occidente cangiando di giorno in giorno, forma- 
vano archi ora minori , ed ora maggiori . Ma 
eravi una meta a quelle deviazioni del Sole fissa- 
ta dalla maltima e minima lunghezza dei giorni , 
nell’ e/late c nel inverno . Quelle mete delle re- 
troceflioni del Sole, dai Greci chiamate tropici 
(a) divise in due parti eguali, venivano a fissare' 
tre punti nell’ Oriente, e tre nell* Occidente di- 
ftinguendo cosi 1’ Orizzonte in quelle otto parti, 
che come abbiamo di sopra additato furono co» 
nosciute dalla più remota Antichità . 

, I primi indagatori dei moti celelli , applicando 
al cerchio orizzontale otto dioptre reciprocamente 
oppoflc , ne formarono un’ illromento d’ olferva- 
zìone: quello illromento fu diviso da principio 
in se/Tanta parti ; la divilione in trecento sellanti, 
effendo un invenzione di età polleriore . 


(a) Dalla radice tropo ( *«»«) che significa retroce- 
dere. 
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È’ fingolire la predilezione dell' Antichità per 
il numero seffagcfimale . Il raggio fu diviso hi 
sefTanta parti , il gnomone in settanta segmenti , 
il giorno in seffanta ore (a) l’ore in settanta mi- 
nuti. Quindi i periodi di settanta, di cento e ot- 
tanta, di seicento , di tremila e seicento, di tren-' 
taseimila , introdotti nell’antica Cronologia, dei 
quali fi trovano le traccie pretto i Caldei, i Ta- 
tari, gli Egizj , gl’ Indiani ; e i Cinefi . Si 
chiederà qual ragione determinar potette gli an- 
tichi òttervatori del Cielo a scegliere la divifione 
èeffagcfimale a preferenza d’ ogn’ altra . Quella 
queftione ci conduce i ricerche dì molta impor- 
tanza. Cerchiamo di dilucidare un punto , che 
neffuno finora ha pensato di porre in chiaro * 
Quella disculfione ci indurrà naturalmente a sco- 
prire altri fonti di errori nella Geografia degli 
Antichi . 

È’ Cosa ormai dimoftrata, che anticamente l’an- 
no era più breve. Il Sole in trecento settanta 
giorni compiva esattamente l’apparente suo corso 
intorno del Cielo; e par parlare col linguaggio 


(«) I Chinesi ancora ritengono l'uso del giorno divW 
so in 60. ore ; 
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dell* verità, la terra un tempo non impiegava |>ìtt 
di trecento sedanti giornaliere rivoluzioni sul suo 
arte nel percorrere 1* annuo suo giro intorno del 
Sole ..L’ Antichità somminiftrata più d' una prova 
di quefta lunghezza primitiva dell’ anno. Elìodo 
uno de* più antichi Scrittori della Grecia lo atte» 
da formalmente} ed Erodoto anch' elio più dif* 
fusamente ne parla in termini non equivoci. Ma 
sopra tutti Plutarco ne dà più difiinto raggua-< 
glio t e vi aggiunge alcune particolarità degne di 
ri de do . Egli riferisce una favola antichiflima , se- 
condo la quale Rea un tempo si congiunse con 
Saturno. Il Sole avendo odervato quefta inces- 
tuosa unione, le imprecò che non venidc giam- 
mai il giorno dell'anno, ne del mese In cui ve- 
nide alla luce il di lei parto. Mercurio però fe- 
rito d’amore per la Dea andò a ritrovare la Lu- 
na, e portoli al giuoco con erta le guadagnò la 
settatelìma parte di ciascun giorno dell* anno ; e 
di quelle porzioni ne formò cinque giorni , che 
aggiunti ai trecento sertanta dell* anno ne risultò 
il numerò di trecento sedantacinque j e que gior- 
ni fteffi presero la denominazione di epagcmcni , 
o lìa s opnnumerarj . 

La Storia sacra somminiflra anch* erta una prò- 
Vi convincente di quefta verità, ed il Signor Ge- 
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belinj seguendo il tefto originale Ebraico con 1 * 
verdone dei LXX. dimoftra, che al tempo del 
diluvio} qualunque ne folle l’epoca, l’anno era 
precisamente di trecento sefTanta giorni (a) . La 
lunghezza dell’ anno era dunque incontrallabil- 
mente di 360. giorni al tempo dei primi contem- 
platori del Cielo. Lo spirito d’ oflervazione non 
poteva arredarli alla sola divilìone dell’orizzonte . 
La mente umana ognora inclinata ai paragoni , e 
portata per sua natura a giudicare per analogia , 
progredì rtel corso delle sue scoperte. 

Cento ed ottanta giorni il Sole impiegava 3 
trascorrere da una eflremitì all* altra della regio- 
ne orientale del Cielo. Segnando con altrettanti 

punti 


(a) Ecco il giornale dell'Arca giorni : mesi 

17. del i°. mese: ingresso 0—0 

17. del 7*. mese: punto d’abbassamento 

delle acque ijo — 5 

1. del 11®. mese: scoperta dei monti 104 — * 3 •’ *4 
1. giorno del primo mese: Noè leva 

il tetto 60 — »: —■ 

17. del a®, mese: uscita dell’arca. 46 — >• 

360 —»ii: — > 
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punti senfibili il giornaliero cammino del Sole sul 
circolo orizzontale, si dovea conoscere , che ogni 
tre giorni il pianeta precisamente avvanzava una 
intiera misura del suo disco luminoso («) . Quello 
avvanzamento fu chiamato giuftamence grado , ovo- 
dire un palio . Il Sole faceva dunque un palio 
intiero ogni tre giorni (b) . A capo di 90. gior- 


(4) II disco del Sole non è propriamente che di 31', 
in circa ; quando però si misuri sul meridiano.*! ma si 
può amettere la larghezza del disco solare media di 
mezzo grado soltanto . In tal guisa il Sole in 
tre giorni avrebbe dovuto avvanzare due misure del 
suo disco ogni tre giorni , cioè un grado, a ragione di 
due terzi del suo disco, 0 sia vinti minpti ogni giorno; 
ma ciò non avea luogo, che sulla scala del meridiano . 
Le apparenze orizzontali aumentano la larghezza del 
disco solare, e la rendono quasi doppia, cioè di do. 
minuti, 0 sia un grado: il suo apparente avvanzamento 
dunque riferito alla larghezza orizzontale si riduce ad 
un terzo del suo disco. 

( 6 ) Di qui forse trasse la prima origine l’ assioma mi- 
stico degli Antichi; cioè che ogni tre forma un tutto 
compito. Omne trinum ttt ptrftRum\ il che è tanto piè 
verisimile, quanto che questa idea di una mistica tri- 
nità fu dai Greci, e specialmente da Platone, appresa 
dagli Egizj, che l’ attribuivano al loro Dio serafide 

E 
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hi edo giungevi dall’Oriente ellivo all’equino-' 
ziale; e dopo altrettanti dall’equinoziale all’O- 
riente d’inverno. La progreditone del suo cam- 
mino non era per verità eguale, Ora accrescendo- 
si , ora diminuendoli la sua velocità j ma la som- 
ma risultava sempre eguale. Quelli punti elfendo 
segnati sul circolo orizzontale per mezzo di tté 
dioptre , come abbiamo odervato > li due spazj 
intermedi furon chiamati segni; e si dille che il 
Sole avea percorso un segno , allorché era paca- 
to dal solitizio all’ equinozio . Quelli segni erafio 
compolli di 90. giorni, i quali segnati a tre a 
formavano 30. gradi , o palli del Sole,* ed ecco 
le prime traccie di quei segni del Zodiaco » che 
furono Introdotti in appretto, e caratterizzati càh 
figure per quahtó dicelì dagli Égizj; e quella di- 
visione in 30. gradi per ogni segno suffille tutta 
via predo di noi t 

Gli Antichi non potevano non edere colpiti 
dall' analogia, che padava fra quello movimento 

■ ■■■ ■ ■' •" ■■ — - ■ 1 * I- , ìi 

uno e trino ; e questa voce svrapidt altro nòo signifi- 
ca, che giro della terra ; dalla radice tut, o str circo- 
lo , e api antica denominazione delia Terra : il che ci 
mia l'origine astronomica di questa singolare opinione^ 
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del Scic lungo 1 " Orizzonte, c quello che facevi 
collantemente fungo la linea meridiana , per cui 
quali per una scala il Sole ascendeva , e discende- 
va nel Mezzodì. Il numero de’ giorni era egua- 
le : pattava dunque una corrispondenza fra quelli 
due mori , ed il secondo vedeafì chiaramente di- 
pendere dal primo. Gli Antichi imposero alla li- 
nea dì quelle altezze meridiane il nome di clima, 
o scalar e ficcome più di 60. gradi non avevano 
a/Tegnati al Sole» così inegual numero di gradi 
noi vedremo in apprefTo riflrctti i climi dagli 
Antichi . 

La divifìonc seffagefimale fu dunque da princi- 
pio suggerita dalla natura fletta » e dalle primo 
olTervazioni i ma ciò non è ancor tutto. Lo spa- 
ilo fra un solflizio e l’altro, noh era soltanto 
divìso iti 60. gradì dal corso del Sole, Come fi è 
veduto . Io son di parere che realmente occupas- 
se la sella parte di tutto il cerchio orizzontale t 
vale a dire che la declinazione dell’ Ecclittica folTe 
ai tempi delle prime olTervazioni di 30. gradi 
compiti, 4 del che altrove fi addururranno indizj 
capaci di dare a quella mia opinione un grado di 
prova. In tale suppolizione la diviiìone seffagefi- 
male del circolo veniva in altra guisa egualmente 
inculcata dalla natura illctta. Imperciocché para- 
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gònando 1 ’ arce entro cui spaziava il Sole da un» 
sol Hi zio all’altro, doveva riconoscerli uguale alla, 
sella parte di tutta la circonferenza » tale clfendo 
la proprietà della sfera, che la corda d’ un arco 
di 60. gradi, è uguale al raggio r il quale appli- 
cato alla periferia, sci volte vi li contiene . In tal. 
guisa se di 60. gradi era formato il sellante , di 
35 o. tutto il cerchio dovea comporli,- e di qui 
non altronde è da ripeterfi la prima idea della di- 
vilione del circolo in 360. gradi. 

La divisone dello spazio entro cui scorreva il 
Sole nell’Orizzonte fatta in segni, conduceva natu - - 
ralmcnte a quella dell’anno in quattro /lagioni , e 
in 12. mesi. Imperciocché tra un soiflizio e 1 ’ al- 
tro , il segno dell’equinozio separava li 180. gior- 
ni in due periodi di 90 giorni, ognuno de' quali: 
comprendeva , come li è veduto, un segno. Ma 
quello segno di 90. giorni era misurato da 30: 
palli del Sole : numero che in tre parti divideva- 
il 90. L’idea d’ una tal divilìone era naturalifli- 
ma . Così formaronfi sei periodi di 30. giorni cia- 
scuno; e quelli periodi che misuravano il tempo 
impiegato dal Sole per trascorrere da un soMr- 
fcio all’altro furon chiamati mesi (<0 • E fjccome 


(«) Dalla parola latina mentura ne venne quella di 
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«lue volte in un anno il Sole faceva il cammirio , 
andando e ritornando da un solftizio all’ altro > 
il numero venne a duplicarli’, c l’anno intero fu 
comportò di 1*. mesi o di quattro rtagioni ( a ) . 
Ognuno di quelli mesi eflerido di 30. giorni * 
ciascun di loro doveva dunque, riferito all’Oriz- 
zonte, corrispondere a io. gradi, o palli del So-* 
le . Sembra che i Caldei dalfcro a tale periodo il 
nome , di T^eros , come quello di Sossos alla mi- 
sura del grado orizzontale, o Ha al periodo di 3 
giorni i dando a tutto lo spazio intersoirtiziale la 
denominaziohe di Saros . Effettivamente elC alfe- 
ri vano che il Saros era comporto di sellerò*, ed 
£ii ogni t^cros di dieci Sossos : vai a dire che l’an- 
no intero era comporto di sei mesi , ed ognuno 
di quelli di io. gradi o sia di io. periodi di 3. 
giorni l’uno. 


msruet, tratta dalla radice tri in , che nella lingua Cai* 
dea , e in tutte le altre primitive significa computare , 
e misurare, coH'aggiunta di set, ovvero «r.che significa 
foco , o Sole . 

(a) Gli Arcadi popolo della Morea , che al pari dei 
Frigi vantava di essere più antico della Luna, contando 
30000. anni di antichità, avevano conservato l'anno di 
6 . mesi da ufi solftizio all'altro. 
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A quelli nomi non intesi dagli Antichi Greci 
fu applicato un valore affatto differente» in guisa 
che alcuni, come Svida, credettero, che il S arot- 
Galdaico equivalere a 222 mesi lunari, cioè a iS 
anni e sci mesi . Bcroso al contrario , secondo 
Sincello nelle antichità Babilonelì compone il Sa- 
ros di 3600. anni . Quantunque però negare alfo- 
lutamentc non si polla che quelli nomi non fia- 
no flati riferiti dai Caldei ai calcoli della loro 
cronologia» egli è però manifcllo che origina- 
riamente all' agronomia appartennero, e che ra- 
dicalmente altro valore non ebbero che quello di 
sopra oflbrvato • Generalmente però un S aroi pres- 
so i Caldei equivalse sempre ad un anno, qua- 
lunque fbfle la lunghezza affegnata in varj tempi 
al raedefimo (a) . Quindi allorché Bcroso parla dei 


(a) II nome di Neros è tratto dalla voce Kergal , che 
significava una lunazione, o giro di Luna secondo Isaia 
Cap, IV. Ntr era il nome della Luna: gal significando 
rivoluzione. Sos era il nome del Sole, 0 deli' aftro per 
eccellenza. Gli Egizj k> di iama va no Su h. I latini StJ, c 
attualmente i popoli di lingua Sarmatica lo chiamano 
Sonz. La voce Sarti , o Sar significa giro rivoluzione, o 
circolo; e impropriamente anno. Sar api* o Sarapidegrin 
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tio. Sarò* ché precedettero il Diluvio è ragio- 
nevole di riconoscervi la tradizione di quei 120. 
anni che 1 * ira divina «degnò al genere umano 
per termine della sua conversione, ordinando a Noè 
la coftrugione dell'arca (<*)• D'altra parte il cor 


Dio degli Egiaj lignifica precisamente giro della terra. 
I i»o. Saros che precedettero il Diluvio, secondo Aero- 
so, sono dunque altrettanti appi. Slaccilo asserisce, che 
quelli Saros comprendevano 4|iooo anni , pel che avvi 
un equivoco manifello,- il Saros nella sua origine fìgni- 
ficando circolo, elio dividevafi come abbiamo veduto in 
sei parti , ognuna delle quali in sedanta, e ciascuna di 
quelle sedanti in altre dieci, il che formava il numero 
di 3600, i quali moltiplicati per Saros danno 431000 
gradi. Prendendo il Saros per anno ed applicandovi le 
sue divifioai corno circolo , ne risulta che i ito. Saros 
equivalgono a 431000. giorni, odia ico.anoi di 360 gior- 
ni l'uno; il che probabilmente iodvfle io errore Sacel- 
lo. Che quella divi/lone fofle I> p/jrpitwa de’ Caldei è 
dimollrato da ciò che li è di sopra oflervato, cioè che 
il sest atte torertoldieiale era diviso in 60. puffi del so- 
le, o gradi, ciascuno equivalente a 3. giorni, ogni dieci 
de’ quali gradi formavano uo segno o mese di 30. gior- 
ni. L'intero giro adunque d’ un circolo, o Saros, era die- 
ci volte sedanta parti moltiplicate per sei, che formano 
3600. 

(a) Prendendoli per miglia;* d’anni si verrebbe all. 

E 4 
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fiume dì annoverare mesi di tfo. giórni non 2 
affatto nuovo all’Antichità secondo il Signor de 
fiailly ; il quale però quando ne adduce per pro- 
va 1 * antico enigma di Cleobolo , altro non fa che 
dare una prova , che anche gli uomini grandi ca- 
dono in errori inescusabili, quando trascurano di 
confrontare le autorità degli Antichi riferite dai 
Moderni, Perciocché il paflo originale di Dioge- 
ne Laerzio ben lungi dal confermare la sua opi- 
nione parla espresamente di un anno compofto di 
ìa. mesi di 30. giorni l’uno (a) . 


epoche di 15?. mila, o di 480. mi Tanni, di cui parlano 
Beroso, e Critodemo, presso Plinio, 

{*) E?f i Trunp irtùilf <f» fuufixx rSti* ieietf 
iena tfg.iil%X «T <ft( 

Ai (i$ \etxai ixriìj ali amo fifXrtivaa 
Aò atomi fi vi lata, )ùmp3 ntid'Ktrit « ir avai . 

Traduzione riferita dal $ig. de Baili f . 

Esc unus genitor cui sez bis ordine nati 
Et sexaginta rata:, st d dopare forma; 

Candida namque harum pars alcera , & altera nigra ed : 
Cunctac immortale* , morientes attamen omnes. 

seco la vera Traduzione. 
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Dodici figli ha un Padre , e ognun di quelli 
Ha trenta figlie, ma di varia forma; 

Bianca è una parte, e l’altra parte è nera: 

Tutte immortali, e di lor muore ognuna. i 
La tramutazione della parola m ( triaconfa ) 

trenta in quella di c l%ixcrm ( execonta ) settanta, e una 
falsa correzione di Stobeo. Svida riportando lo stesso 
passo dice anch’egli trenta e non sessanta ; e il senso 

medesimo lo approva . « 
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CAPITOLO IL 


Trime osservazioni fall' altezze meridiane '.^coper- 
ta deli' ebhliquità itll' Efcfattita t ini il} eh' es- 
sa fosse di 30. gradi al tempo ielle prime os- 
servazioni. Origine dei Climi , e loro prima ri- 
partizione . 

Dopo aver attentamente indagato il moto del 
Sole sul circolo orizzontale, gli Antichi non po- 
tevano tardare a seguirlo nella sua carriera nell* 
alto de’ cieli. Un fenomeno sorprendente eccitava 
la loro attenzione. L’arco da quello gran lumi- 
nare descritto (iella volta celelte non era sempre 
eguale. Eflo cambiava viabilmente di giorno in 
giorno ; e le «ue altezze nel punto del mezzodì 
Vicendevolmente andavano aumentandoli , e dimi- 
• nuendolì , secondo le varie ftagioni dell’anno . 
Era fàcile 1* accorgerli che quelli cangiamenti ave- 
vano una relazione con quelli oflervari nell’oriz- 
zonte. Ma una cosa doveva imbarazzare l’ inespe- 
rienza di quei primi oflfervatori. E(U vedevano il 
loro cerchio orizzontale diviso in due parti egua- 
li dal segno o punto dell’Oriente, e dell’ Occi- 
dente equinoziale. Se il cammino percorso dal 
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Sòie nel Cielo /offe flato un arco retto , effe a- 
vrebbe dovuto paffare verticalmente sul capo dell* 
offervatore. Al contrario efli vedevano, che le 
altezze meridiane equinoziali, ben lungi d’effere 
perpendicolari , declinavano moltiflimo dal punto 
verticale. Il cammino del Sole era dunque obbli- 
quo. Qual foffe la cagione di quello sorprenden- 
te fenomeno, non era facile a indovinarli. Ma 
gli Antichi , senza perderli in congetture , li ap- 
plicarono soltanto a misurare quelle altezze. 

La natura presentava loro un mezzo agevole 
per venirne a capo. Le ombre che gettavano i 
corpi percofli dai raggi del Sole erano oggetti , 
che saltavano agli occhi d’ognuno. Quelle li ac- 
corciavano, e allungavano ogni giorno a misura 
che il Sóle era più o meno alto sull’Orizzonte. 
Effe erano dunque il mezzo naturale per misura- 
re le altezze meridiane i ma era neceffario di aver 
wn corpo, la cui lunghezza foffe conosciuta per 
paragonarla a quelle dell’ ombre a perciocché dalla 
proporzione di quelle col corpo che le gettava , 
si doveva riconoscere l’altezza del Sole rispetto 
al piano della Terrai cd eccone la ragione. 

/ L’Orizzonte era fiate diviso in j 6 o. parti e la 
metà in 180 : in altrettante fi concepì diviso l’E- 
misfero cclcftc. In cento ottanta giorni il Sole 
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camìnava $o. gradi sul cerchio orizzontile ,ed Iti 
altrettanti giorni numero eguale di gradi avvan- 
zava sulla linea meridiana. La metà dell’Orizzon* 
re era divisa in due porzioni di 90. gradi ciascu- 
na: così la metà dell’Emisfero celefle. Si conce- 
pisca un linea retta, tirata dal vertice del Cielo 
alla Terra: se il Sole folle giunto a quel punto * 
i corpi retti allora non avrebbero gettata ombra 
veruna; l’ombra dunque che gettavano indicava 
la quantità de’ gradi , che mancava al Sole per 
eflere nell’apice del Cielo» cioè nelli 90. gradi. 
Ma per conoscere quella quantità era duopo ave* 
re un esatta misura* e dell’ ombra llcfla * e del cor- 
po che la gettava. A tal fine gli Antichi s’im- 
maginarono di formare una sfera artifiziale; il che 
sempliciffimamente ottennero, col sovrimporre ai 
cerchio orizzontale un eguale semi-cerchio , per 
rappresentarvi la linea meridiana. Tale fu l’ori- 
gine della sfera armillare, la cui invenzione altri 
a Belo , altri ad Atlante , altri ad Ercole , ed 
a Chirone attribuirono 1 ma che fu certamente 
conosciuta dai popoli orientali della più alta an- 
tichità . Col progreffo del tempo quello sgomen- 
to divenne sempre più complicato coll* aggiunta 
di circoli maggiori , e minori , i quali formano 
anche oggidì le nollre sfere ordinarie . 
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Per 1* oggetto però di misurare le alttezze me- 
ridiane del Sole i primi oflervatori erano nella 
neceflìtà di piantare nel centro della sfera un» 
flilo collocato perpendicolarmente sopra un pia- 
no . Dall’ eftremità dell* ombre eh' ella gettava pas- 
sando una linea, o tenendo un filo, che paffaflfe 
sulla punta dello stilo fino alla circonferenza del 
cerchio meridiano veniva!! a conoscere quanti 
gradi il Sole era elevato sopra l’ orizzonte nel pun- 
to della sua maggiore altezza. Chi folle l’inven- 
tore di quello semplicifiìmo stromento non è co- 
nosciuto . Per quanto dalle storie ricavali i Caldei 
furono i primi ad usarlo, cd elfi furono che agli 
Egit» lo comunicarono, dai quali molto più tardi 
lo appresero i Greci. Quelli lo chiamarono polo 

0 gnomone , nome adottato in apprelTo ancor dai 
Romani. Che fotte però più antico dei Caldei 
sembra provato da ciò che tutti i popoli dell’al- 
ta Asia, Indiani, Sciamesi , e Chinesi , conobbe- 
ro da tempo immemorabile quello illrumento. 

La pollerità fu debitrice d'infinite cognizioni 
all inventore di quella scoperta; poiché da etti 

1 primi elementi della Geometria furono suggeri- 
ti allo spirito umano; imperciocché l'occhio col 
mezzo delle linee dell’ ombre e del gnomone 
avea continuamente presente la figura dei trianr 
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goli, che non poteva alla lunga non ferire Nin- 
maginazione degli oflervatori . La nccelfità di mi- 
surare i loro Iati era continua , c dovei produrr 
re tutte le combinazioni poffibiii ; in cui non erà 
malagevole il riconoscere quelle collanti mirabili 
proprietà, che formano l’eflenza della Trigono- 
metria, e che induflero l’uomo, animale di sua 
natura superrtizioso à divinizzarne alcune, colilo 
il tre , il sette , ed il nove, numeri consagrati 
dalla più antica superazione prelfo quali tutti i 
popoli della Terra . 

' Gli Antichi per dare al gnomone Una riparti- 
zione hon seppero dipartirli dalla divilione SelTa^ 
gclìmale. Lo stilo fu diflinto iti seffanta porzio- 
ni: quindi ogni porzione suddivisa in altre sei , 
é ciascuna di effe in dieci | in modo che ogni par- 
te del gnomone si trovò divisa in €o. parti mi- 
nime, perciò chiamate minuti; delle quali j«Soo. 
formavano tutta la misura dello Urumento. Echi 
può non riconoscere in quelle divifìoni le traccie 
Iterte del Saros, comporto di «So. gradi orizzonta- 
li, diviso In ó.^erosi ognuno de quali compren- 
deva io. sossos ? In tal guisa la ripartizione del 
gnomone corrispondeva esattamente a quella del 
cérchio in me2zo al quale era collocato. 

li primo è più necelTario uso di quello flru- 
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'mento fu quello certamente di fissare con preci* 
(ione il punto del me22odì ne’varj giorni dell) 
anno { ciò chè ottener fi poteva agevolmente > o 
coll' ispezione dell* ombra minima, o per mezzo 
di un circolo descritto intorno il piano del gno* 
mone, segnando i due opporti punti, sui quali 
e prima e dopo il meriggio , l’ombra veniva è 
cadere s metodo ebe tuttavia d in uso predo t 
Moderni . Gl’ Indiani (ledi , e i Cinefi non cono* 
scono che quello fimplicilfimo metodo ; e per tàl 
mezzo appunto orientano le loro Pagodi i come 
gl’ Egizj orientarono le loro Piramidi, le quali ai 
riferire di M r . de Chatelles sono collocate esat* 
tilfimamente coi quattro angoli rivolti ai quattro 
punti cardinali del Mondo. 

. Ma trattandoli di misurare le altezze del Sole 
sulla linea meridiana del Cielo era duopo di ah 
tre oiTervazioni , non egualmente facili a verifi* 
Carli. Ècco però in qual maniera vi fi dovettero 
applicare gli Antichi. 

11 punto equinoziale era il naturai principio de 
moti celcfti , la media region del Cielo , la rino- 
vaeion della natura. I primi offerVatori non po- 
tevano allontanarsene nel misurare le altezze me- 
ridiane del Sole. Suppóniamo ch’efli averterò al- 
zato il polo 4j. gradi sópra il loro Orizzonte < 
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Vedremo in appretto, che non è per zemplieé 
suppofizione, che fi fia data la preferenza ad una 
tale altezza ; ma che avvi gran ragione di crede- 
re che nel clima appunto di 45. gradi fìanfì fatte 
dai Caldei le prime ottervazioni deH’altezze del 
Sole. In quella suppofizione nel giorno dell’ e- 
quinozio l'ombra meridiana vedevafi perfettamen- 
te eguale all’altezza del gnomone; ed il Sole 4; 
gradi scorgeva!! innalzato sull’ arco meridiano . 
Quelle circoflanze erano ottervabili , e davano ec- 
citamento all’ umana curiofità . Sapevafi che in 
quel giorno il Sole era sorto nella giuda metà 
dell* Orizzonte. Il primo penderò che presentava!! 
era quello di credere che il Sole nel suo cammi- 
no deviatte l’intera metà del quadrante, o fìa 45 
gradi. In conseguenza di ciò ne veniva, che il 
luogo dell’ oflervatore era 4J. gradi lontano dalla 
linea verticale del Sole in equinozio. La conse- 
guenza era giufla; ma un altro fenomeno veniva 
a confondere la semplicità di quefla idea. 

Nel solflizio invernale il Sole non alzava!! più 
di ij. gradi. Nascendo 30. gradi lontano dal 
punto equinoziale non era maraviglia , se 30. 
gradi fi abballava sul meridiano ; ma il luogo dell’ 
offervazione era allora lontano dal vertice del So- 
le 60 . gradi . Nel solflizio eflivo al contrario al- 

zandofi 
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zandofi il Sole 75. gradi il luogo dell’ offervazio- 
ne , flava allora 15. soli gradi lontano dalla linea 
perpendicolare del pianeta. La regione del Sole, 
come sull’ orizzonte, così sul meridiano, era dun- 
que di (So. gradi ; ma quello spazio, che separava 
l’ offervatore dalla regione del Sole, poteva per- 
correrli dagli uomini; e la loro curiofità era pos- 
sentemente tentata a verificare , se giungere fi po- 
teva alla meta del Sole, innoltrandofi verso il 
mezzodì. 

Lo llrumento , e le offervazioni fatte nella re- 
gione di 4J. gradi trasferiti in paefi più meridio- 
nali mollraron tolto risultati diverfi, e fi scoprì 
facilmente che più si avvanzava verso mezzodì , 
più le altezze equinoziali crescevano; finché sì 
giunse ai luoghi, dove il Sole nell’ellate vedevafi 
nel mezzo del Cielo. Da quelli tentativi ne do- 
veva risultare l'idea della rotondità dell’ emisfero 
terrellre; ed è perciò appunto che i Caldei la 
supposero , una mezza palla, oppur anche un co- 
no tronco . Di qui parimente ebbe origine la pri- 
ma idea di adeguare una misura alla terra . Im- 
perciocché un offervatore » avvanzato verso mez- 
zodì 60. miglia, vedeva chiaramente, che l’altezza 
meridiana del Sole era cresciuta un grado intero . 
Non fi trattava che di misurare lo spazio } che 
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divideva un luogo dall'altro. La semplicità degli 
Antichi fi contentò di applicarvi da principio la 
, naturale misura del viaggio comune di un uomo. 

Fu computato che in tre giornate di cammino 
quella diftanza ordinariamente fi percorreva} il 
che c conforme al computo dj Erodoto secondo 
il quale zoo. ftadj valutavafi dagli Amido una 
giornata di cammino . Secondo quello computo 
Coo. ftadj accordavanfi ad ogni grado . Noi ve- 
dremo in appreflo li fondamenti c l' esattezza di 
quello calcolo , che aveva anch’ elio relazione alla 
divifione seflagefimale del circolo. Sembra a pri- 
lla villa che quella non fofle una misura in ve- 
rno modo precisa, ma non era però del tutto ar- 
bitraria. D'dtra parte doveva piacere cd adottar- 
si } perciocché avea la fingolarità di eguagliare 
esattamente il cammino del Solò , che tre giorni 
come veduto abbiamo-, impiegava ad avvanzarc 
un grado sulla linea meridiana t Quindi i Caldei, 
secondo Beroso , allerivano, con qualche apparen- 
za di ragione, che un uomo camminando di buon 
palfo avrebbe potuto eguagliare il cammino gior- 
naliero del Sole. Quella alferzione pijcsa. nell’ in- 
dicato naturale suo senso non ha veruna cosa di 
Sorprendente . Ma quando i moderni Scrittori de- 
ducono da ciò un argomento per softenerq , che 
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i Caldei conobbero la misura della Terra , nèh 
fanno pompa, che d’ una forzata critica} e non 
inoltrano che una mentita penetrazione. Il Sig. 
de Bailly, dotto al certo ed erudito Scrittore , non 
è andato esente da quello errore , cadendo in una 
contraddizione sorprendente al vero in un uomo 
di tanto criterio ; poiché dopo avere ftabilito che 
gli antichi Caldei credevano la Terra una calot- 
ta, lì sforza di conchiudcre , che ne conoscevano 
l’intiera circonferenza. Ma l’idea di misurare la 
Terra lungo la linea equinoziale non era certa- 
mente proporzionata nè ai mezzi , nc alle cogni- 
zioni , nè alla Umazione di r.n tal popolo. EHI 
credevano inabitabile la Terra sotto l’Equatore ; 
nè li curavano di perdei fi in vane speculazioni; 
inclinazione riservata alla più raffinata poflerirì . 

Effettivamente effi. non pensarono che a divide- 
re la Terra secondo gli elementi delle loro cele- 
fti oflervazioni . La regione iti cui spaziava il 
Sole occupava (Io. gradi. La terra fu divisa in ffo 
gradi anch’ ella, da mezzodì a settentrione. Quella 
larghezza, o latitudine, fu ripartita in sei porzio- 
ni , cui fu dato il nome di climi , o scale ; poiché 
faceva variare la scala del sole nell’altezza del 
meridiano. Una tale ripartizione era suggerita 
dal gnomone, ciascuna parte del quale era compo- 
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fta di sei segmenti. Il primo di qucfli climi fu 
fissato all’Equatore; ed il serto all’altezza di 47. 
gradi . Ma fìccome al di sopra verso Settentrione 
reftavano altri ij. gradi per pareggiare il nume- 
ro di 60 . , oltre il quale eflì credevano, che I» 
Terra finiflfe d’eflere abitabile, così un settimo 
clima introdurtero in grazia di quefto spazio 
Tale fu la primitiva invenzione de’ climi ; c quan- 
to di più vi fi trova aggiunto , tutto è lavoro di 
età molto meno antiche. Con quefti principi esa- 
minando le varie riforme in varie età fatte nella 
ripartizione dei climi, appariscono gl’indizj del- 
le diverse epoche in cui vennero introdotte. Tre 
principalmente io credo di poterne disccrnere nell ! 
Antichità. La prima già esporta nei sette climi , 
alla quale non fi portono affegnare meno di 34000; 
anni di antichità : la seconda di nove climi che 
deve fissarsi porteriore di 24000. anni in circa e 
Ja terza fatta all’ incirca 2000. anni sono , e che 
ammette vent’un clima. Quefte idee cflcndo af- 
fatto nuove, meritano di eflere sviluppate con 
precifionc , risalendo ai primi elementi della fisica 
celerte. 
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CAPITOLO III. 

'Errori nelle latitudini , nati dall' applieazione di 
una maggiore , e minore obbliquìta dell' Ecelittica . 
Inesattezza del Sig. de Bailly nell’ assegnare il 
clima della patria di Zoroastro antico riforma - 
tore dell' Astronomia dei Caldei. 

X^rima di entrare nell* esame di quella materia è 
duopo dirti pare le tenebre , che sopra vi spargo- 
no i fallaci argomenti» e 1" autorità de’ Moderni. 
Noi abbiamo supporto che il luogo delle prime 
offervazioni forte l’altezza equinoziale di gra- 
di in circa: d’altra parte ammettiamo, che i Cal- 
dei , come vuole il consenso dell’ Antichità forte- 
to i primi oflervatori , il che sembra rtare in ma- 
niferta contradizione . Imperciocché generalmente 
tutti convengono che Babilonia, la Capitale dell* 
Impero de’ Caldei, averte precisamente 14. gradi 
altezza equinoziale. Ma come fi è oflervató 
nella Storia delle Colonie Antiche del Mar Nero, 
la patria primitiva dei Caldei non era già la Ba- 
bilonide i ma bensì le regioni vicine al Caucaso , 
alle quali conviene perfettamente l'altezza da noi 
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atfcgnata. E che i Caldei follerò ft ranicri a Babi-- 
Ionia e provato altresì dall’ autorità di Bcroso 
rteffo , di Abideno, e di AlcfTandro Polirtore , i 
quali lo alfcriscono in termini politivi. La Sacra 
scrittura rtelft deducendo dalle Terre di Armenia 
la portenti di Noè, artegna la Città di Vr (a) co- 
me la prima patria della nazione de’ Caldei . Di 
la Abramo discese alle terre di Palcftina. Il nome 
iftelfo di quella Città porta seco il più menife- 
fto indizio della prima culla delle artronomiebe 
oflervazioni . Vr è la radice de! nome di tirano 
dato dai G rcci al Ciclo , onde la scienza degli 
artri limnologìa fu chiamata. Ertcndo una delle 
prime Città fondate dai riparatori dell’umana spe- 
cie, non poteva efiere molto dirtante dalle regio- 
ni del Caucaso. Non c dunque senza fondamento 
di vcrofimiglianza la nortra suppofizionc j tanto 


( a ) Vr sembra la ftefl’a Città che quella di CtilovaZ, 
o Ke/ovaz, la quale secondo Abul-Faraggio (Scoria. Dinaft. 
pag. 7. ) fu la primi patria dell’ Agronomia , e di Er-' 
metcCaldeo. Ambedue secondo la tradizione eranonella 
Caldea, ed ambedue lignificavano Città del Cielo. Celo 
o Kelo esprime il Cielo, c Vaz , o Baz Città, o luogo 
di abitazione in lingua Perliana: onde è formata la pa* 
rola Bazar luogo di mercato. 
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più che anche le favole de’ Profani concorrono a 
confermarla. Imperciocché fingono i Poeti, che 
Prometeo, il quale fu certamente un offervatore 
dei fenomeni celefti , come il suo nome ffeffo lo 
dimoftra (*i fofie rilegato sul monte Caucaso . 
Vi fi aggiunga che le più antiche Tavole affro- 
nomiche, e cosmografiche , furono un tempo in- 
cise in pietra nella Colchide , secondo il raccon- 
to di Apollonio (b) il che moftra , che ivi abitò 
da tempo immemorabile un popolo offervatore 
del Cielo , 


(<*) ff nome di Prometeo propriamente sembra lignifi- 
care prenunziatore dei fenomeni celefti, o del tempo 
futuro. Secondo un inno d' Orfeo, o il nomedi Prometea 
$ attribuito a Saturno. 

pY«f •arw’i, erifj.,1 irffpiv^'tu 
Di Rea marito augufto Prometeo.' 

(b) Alir ixx St Airn'tSvf «fttnVare, trui Sì u.-ttft 
H'pul; , , i'SÀ TlXÓit iHTTOt 

E? Ai"*; twl.taf . <t»uVc:f Sì Tstutm 
Ila 7 a ifxC j A “py-s Sì XiXaaju^vs/; àytpSlxrt, 

NiL'/xi V ({ 7 lui ì irtpiì<rax 

Ntutpti; o/l (X-uti; Htu \iwipmt Tràp:iìrz» . 

E “ii yap v\e'i , »>Xo; o» àd’Xttmt ‘fpnw; 

IlippxSit o* ©n/So; Tenti» •So; ìxyiyxxrii . 

OÙt.h rei pi» irtirx. jk t ìpztr* sJxlajftrou, 
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Contuttociò il Sigi de Bailly adducé uri /atto 
che diftruggercbbe del tutto la noflra suppofi- 


O-JÌf T * Tra Axtaai tip 3* ■$!«{ net àxiccti 

TMjScfttfitt; . elei /'«Vai A’pxaV»; AVi/at»*; , 
A'pxìii;, o* *} trt\Uuain( il/uvrai 

Zufo fn>t» *(Toi>7»t è*' Hpicit . iiicv iì IlsXairyif 
Xd’ut t» < 7i xuii\‘iit‘c‘i iuuùasfn AtfCxaXitfriri»» 

HV°: *r’ " f £<" TroXuXxVec i xXni'cs 
M»«wp A"yu7TTr{ tsfsi iprppmv aiC»M». 

Kai t rimpii; Tetwv xaMi/ip: o{, ài dorò itici 
K pia ai «seìii . AioScr Si fifa * 7 r«» ìAìH 
Cf uPpoi aX'f , <aft\oùrt Si cùasxyyvirii cipxpai. 
£’y3-c* /«riva fari 7r»e/; J}&è waVa» cirtcai 
’Eùpiirluj A'ai'Uu <71 , 0iy Vat X a V™ 

Spatiipai Capirei 7t unrofti-m . Muexa «fi «ir» 

N«*ajaj-’ «Voi^o’uJftisf , nè [tifa lì rsà’i vatfravai» 

H V naj 5 ttkXiÌ; >ap aifZu» «Vcttw'àct aia» . 

Aìayt fiLù tri pJfc »u> * paniti , quvoi <7i 

Tal / aìi pài Jf Jyi ^a^oiaro vaitiitfv Aia». 

O? «fi toi jfà 77ri{ neaipui (Srw « puiircu 
K ippix; oÌ( tt'i nìcol citi isti np*r tali 
Xypì( n $up(pn( ci 77i'ei; eVowir;, u#bi su. 

Apoi. Lìb. IV. verro *56 . 4 jSo. 

Ma a lor ch’eran bramofi Argo $1 disse. 

A Orchomeno farem certo ritorno 
Per quella via, che il veritiero vate 
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ilone, se le conseguenze che ne deduci foflero 
fondate sopra veri principi . Egli fa oflervare che 


Che incontrammo da prima a noi predisse 
Poich’ avvi un altra strada, che palese 
Fero i miniftri degli Dei , che nacquero 
Nella Tritonia Tebe. Non ancora 
Tutti eran gli aftri, che d' intorno il Cielo 
S' aggirati, nè per anco la sacrata 
Stirpe dei Danai era permeilo udire 
Agli ascoltanti. Fra gli Apidanesi 
Gli Arcadi soli indigeni esistevano, 

I quali è fama, che pria della Luna 
Viveflero di ghiande in seno ai monti.* 

Nè ancora sulle terre de' Pelasgi 
Regnavan i Deucalidi gloriosi; 

Quando l’Egitto il vero produttore 
Del formento , e prima madre de' mortali 
Illuilre era di gii ; mentre il tritonio fiume 
Di bel acque irrigava il terren tutto 
Della negra region ; poiché da Giove 
Mai gran pioggia vi cadde , e sol con acque 
Irrigue i campi danno la lor messe. 

Di li dicon che un uom usci, che intorno 
Tutto scorse l’Europa, e l’Afia infieme 
Nella forza, e valor de suoi soldati 
Fidando, e nel suo senno. Ei molte invase 
Vinte Cittadi , che abitate in parte 
In parte or spoglie son di abitatori; 
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il più antico iftitutore della dottrina de' Caldei l 
Zoroaftro , viveva precisamente nel clima di 49. 
gradi j cioè in un paese che aveva 41. grado di 
altezza equinoziale. Egli fonda la sua opinione 
sopra un palio del Zendavesta , il libro sacro de* 
Guebri, discendenti dagli antichi Caldei. L’anti- 
chità di quello libro, e la sua autenticità sono 
incontraftabi li . Si suppone che due Zoroallri ab- 
biano avuto i Caldei t l’uno Aflronomo, come il 
tiome suo dimoflra, l’altro Legislatore, e illituto- 
re delle sacre cerimonie. Credefi che quelli vives- 
se soli 700. anni prima di Cri Ilo : l’altro è d’una 
antichità aliai maggiore, volendo Ermippe ed Er- 
modoro, che vivelle 5000. anni prima della presa 
di T roja ; ed Eudoffo facendo ascendere questo nume- 
ro a 6000, anni prima deU'ctà di Platone (<i) . Che che 


Poiché già scorsa, è lunga serie d'anni, 

Ea però finor esiste e vive 

La stirpe di color, che in essa et pose , 

Conservano costoro certamente 
Tavole scritte dai lòr Padri in marmo. 

Che mostran ogni strada, ed ogni clima 
Della Terra, e del Mar estremi, a quelli 
Che d' andarvi d’intorno hanno desio. 

(«) Svida riduce quello numero d'anni a 500., e Zan- 
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ne (la però quedi un solo , o due personaggi , il 

Zendaveda è certamente un avvanzo dell’ antica 

idituzionc di quei Caldei, eh’ erano della tribù sa- 
nino. 

cerdotalc, e che portavano il nome di Magi. Ora UtIt - 
in quello libro espreflamente viene aderito , che 
il giorno più lungo della patria di quel loro Le* 
gislatore era il doppio dei più breve i vale a di- 
re di 16. ore } circodanza che non poteva veri- 
ficarli secondo il Signor di liailly se non che in 
un paese che (offe a 41. gradi d’altezza equino* 
ziafe, o sia a 49. d’elevazione di polo. 

Quello computo sarebbe senza eccezione dando 
le cose del Cielo, C della Terra, come danno 
oggidì} ma il Signor de Biilly non ignorava i 
cangiamenti che vi sono accaduti. Egli che dabi- 
lito aveva, che l’ obbliquità dell’ Ecclittica folle 
anticamente maggiore di quello che trovali oggi- 
dì} egli che fa risalire a più di 25. gradi queda 
obbliquità , come la suppongono le tavole degli 
Indiani , secondo il Signor de Gentil ; egli che 
cita Un palio di Tconc Smirnco , da cui appa- 


to Lidio presso Diogene Laerzio a 600. ; il che in nin- 
na maniera confronta con l'alta antichità attribuita a 
Zoroastro, 
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rei che gli Antichi fteflì aveano memòria d' uri 
grado c mezzo di obbliquità perduta dall’Eccli- 
ticaj egli dico, non potea certamente dedurre una 
conseguenza di tal natura, producendo un calcolo 
negli elementi del quale l’ obbliquità dell’ Ecdoti- 
ca non è valutata più di 23. gradi, e 28. minu- 
ti, qual è di presente. Noi al contrario* suppos- 
to abbiamo quella ftefla obbliquità di 30. gradi 
al tempo delle prime oflfervazioni dei Caldei * 
L’aumento è forte { ma vedremo in seguito che 
non è niente meno ragionevole. Contuttociò io 
non ho bisogno , che di supporla di 15. gradi 
crescenti quale appunto dovea elfere Si 37. anni 
sono, epoca dell’età del più antico Zoroaftro ; e 
ciò ballerà per dimoflrar falso il calcolo del Si- 
gnor de Bailly . La concatenazione delle nollre 
idee, e le prove che nc anderemmo adducendo, 
giullificheranno pienamente le nollre suppolìzioni, 
e condanncrano l’ incoerenza di quelle del Signor 
de Bailly. 

Per nulla supporre, che non lì a Hato prima 
dimollrato , c riducendo alla maggiore semplicità 
pollìbile i primi principi delle cose , che lìamo 
per esporre, è llato duopo indagare per qual via 
gli Antichi furono dalle oflervazioni condotti alla 
cognizione dell’ obbliquità dell’ Eclittica , primo 
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eleménto di tutta la Cosmografìa. Veduto abbia- 
mo come nacque in elfi l’ idea del cerchio orizzon- 
tale (a) e del gnomone : come queflo cerchio 
applicato alla concavità del Cielo fece scoprire 
che il cammino diurno del Sole non era un ar- 
co retto» come col paragone delle altezze meri- 
diane conobbero, che quella declinazione corris- 
pondeva alla differenza dell' ascenzione del Sole» 
e come finalmente compresero, che quelle altezze 
meridiane erano proporzionali alle differenti di- 
flanze del luogo dell’ offervazione dall'equatore 
terre/lre. E quell’ ultimo elemento era ciò, che 
importava maggiormente di conoscere ; percioc- 
ché elfo faceva , che tutte le offervazioni delle ce- 
Jefli apparenze fatte in un luogo , diventavano 
false, ed inutili in un’altro; onde era duopo de- 
terminarne la precisa quantità per rendere d’ un 
uso generale il frutto di tante fatiche e scoperte. 
Gli Antichi infatti fi applicarono a quello lavo- 


(a) Simplicio nella spofizione nel libro de’ Cieli ade- 
risce precisamente, che li differenti punti dell’orizzon- 
te , dove fi leva il Sole , furono gli oggettidelle prime 
oflérvazloni degli antichi coittcmplatori dei moti celcfli 
Lib. li. Com. 46* 
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ro , e coUruirono tavole a quello oggetto: le 
prime , e le più antiche, che usate follerò dagli 
ollervatori del Cielo. 

Il metodo naturale e sempliciflìmo sarebbe fla- 
to quello di oflervare l’altezza meridiana del So- 
le nel giorno dell’Equinozio, e colle olTcrvazio- 
ni locali formare le tavole delle elevazioni equi- 
noziali . Ma invece di quello metodo pratico elU 
Servironfi di teorici principi. A 45 gradi di lati- 
tudine, l’altezza equinoziale era parimenti di 
45 gradi , Avvanzando verso mezzo dì tre gior- 
nate di cammino si sapeva che 1* altezza dell’ 
Equatore cresceva di un grado. Potevano dun- 
que supporre, che l’ ofiervatore fi avvanzaflc dal- 
ia latitudine di 45. gradi per spazio di jjo gior- 
nate di cammino. : cioè di 25 gradi di 6 00 ftadj 
l’uno } nel qual caso le altezze equinoziali do- 
veano crescere lino a 90 gradi , luogo dove il 
Sole nell’equinozio doveva elferc perpendicolare 
sul capo dell* ofiervatore nel punto del mezzodì . 
Egualmente inoltrandoli per 45 giornate verso 
settentrione per Io spazio di ij gradi, dovevano 
comprendere, che sarebbero giunti al luogo, dove 
il Sole nell’ Equinozio non poteva avere più di 
30 gradi d’elevazione meridiana. Con quelli prin- 
cipi e Ùì aflegnarono le malfime , e minime altez- 
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ze ai climi , in cui divifi avevano lì tfo gradi 
della Terra , corrispondenti ai 60 gradi della sca- 
la meridiana del sole. Aggiungendo , o detraendo 
i 30 gradi dell’obbliquità dell’Eclittica, ne risul- 
tavano per conseguenza le altezze equinoziali di 
tutti ì luoghi fituati sotto le linee parallellle de* 
climi; e sopra quelli semplici principi coll'aiuto 
delle Tavole delle mal&me , e minime altezze* 
fondarono gli antichi la loro prima dottrina della 
Cosmografia; . ; 

E’ innegabile però, ch’efli m.ezzi , eh’ e® aveva* 
no per determinare i punti degli equinozi non 
erano in verun conto paragonabili ai noftrij c 
?he perciò alle loro offervazioni mancava quel 
grado di precifione, che la pofferità ha $aputo 
introdurvi . Ma le differenze non potevano avere 
pn errore di gran conseguenza . L’ uso delle 
dioptre applicate al circolo ori*zontale , di cui Pli- 
nio fa menzione, era sufficiente per determinare 
ì punti equinoziali , quali con tanta precifione , 
con quanta fi può fare oggidì per mezzo de* qua- 
dranti • 

Oltre di ciò un’altro metodo veniva in soccor- 
so di quello. Nel tempo dell’ equinozio l’espe- 
rienza inoltrava, che il giorno era perfettamente 
tguale alla notte . Si pensò dunque a trovare tip 


Plio. 

II. 
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mezzo più facile , e più comodo per i bisógni 
della società} onde sapere il giorno dell’ equinozio 
indipendentemente dalla ofTervazione del Cielo * 
A tale oggetto gli Antichi inventarono le clepfi- 
dre, cosi dette dai Greci , perchè conliflevano in 
un vaso ripieno d'acqua, la quale per un picco- 
lo pertuggio nel fondo usciva regolarmeote. Quan- 
do la quantità del fluido uscito nel tempo che il 
Sole flava suH’orizonte trovava!! perfettamente e- 
guale a quella, che il vaso tramandava, durante 
la notte , allora il tempo dell’ equinozio era 
giunto . 

Quella specie di orologio fu la prima, che in- 
ventane 1* umana sagacità » e perciò fu anche la 
più imperfetta. Non già che i primi autori non 
dovettero accorgerli dell’ ineguaglianze prodotte 
dalle leggi dell’Idraulica, dipendenti dalla caduta 
de’ gravi a varia altezza. Le differenze dèlia quan- 
tità dell’acqua uscita nei succellivi periodi di tem- 
po scopriva troppo manifcftamente l’errore, cd 
il metodo di correggerlo d’ altra parte era fàcilis- 
fimo, o mantenendo 1’ acqua ad una collante al- 
tezza, o regolando lo linimento con altri meto- 
di egualmente agevoli ad eseguirli . Vitruvio de- 
scrivendone parecchi di varie invenzioni usate a 
suoi tempi ci fa conoscere , eh’ efli erano flati 
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condotti alla polfibile perfezione . Avvi queflione 
se i Caldei, o gli Egizj follerò li primi inventó- 
ri. Gli uni c gli altri ne conoscevano l’uso» e 
gl’ Indiani moderni non l’ignorano» in guisa che ' 
sembra che l’invenzione appartenere alla più re- 
mota antichità, la quale Ha certamente in favor 
dei Caldei . 

Comunque fia per mezzo di quello frumento 
fi cominciò ad avere una divifione del giorno . E 
ficcome era necelTaria una perpetua inspezione per 
saperne la quantità , quelle divilìoni furono dai 
Greci denominate ore, dalla parola »/>** (orao) che 
prelfo di loro lignifica olfervare . Prelfo i Roma- Micrcò. 

• , Situi. 

ni quella cura era raccomandata agli schiavi per- 
petuamente attenti per indicare l’ora della Tavola 
ai loro padroni. 

• Il numero di quelle ore del giorno variò pres- 
so alcuni popoli, altri dividendolo in 12, altri in 
14, ed altri in 60. Quell’ ultima peraltro sembra 
ia più analoga all’ idee degli Antichi; benché i 
Cinefi soli fra i popoli della Terra l’abbiano ri- 
tenuta fino ai dì nollri . I Caldei in 24 ore di- 
misero il giorno al par di noi . 

Paragonando il giro annuo del Sole ad un cir- 
colo diviso in 360 parti , elfo dovea dunque per- 
correre 15 gradi ogni ora. Quello paragone era 
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naturale , ma conduceva ad altre più complicate 
ricerche , 

Il Sole dopo il punto splftizial* flava ora urt 
maggiore, ora un minore numero di ore sull’o- 
rizzonte. Quello fenomeno, eccitava l’umana cu- 
riolìtà. Seguitiamola palio a palio nel carnicino 
eh’ etti dovette fare per giungere a scoprirne le 
cause, e le proporzioni. 

Nell’Equinozio il giorno era eguale alla notte 
dunque il Sole percorreva i8q gradi sopra l’oriz- 
zonte , ed altrettanti al disotto; l’altezza equino- 
ziale frattanto era di 4f gradi solamente. Quell* 
altezza era di 75» nel solUizio ellivo; dunque il 
Sole dovea nascere 30 gradi prima, e tramontare 
30 gradi dopo; il che corrispondeva a 60 gradi, 
o 4 ore di tempo; il contrario dovea accadere nel 
solflixio invernale. In tal guisa tentando di spie- 
gare il vicendevole accrescimento , e la diminu- 
zione della lunghezza del giorno , 1’ uomo , an- 
cora inesperto, dovette da principio andare er- 
rando coll’immaginazione, prima di giungere alla 
verità. Ma non potea tardare ad accorgerli, che 
l’ esperienza smentiva una tale idea , poiché la 
lunghezza mattimi del giorno oltrepalTava di mol- 
to le 16 ore . Eravi dunque un altro elemento 
ignoto, che produceva una tal differenza; ne era 
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fàcile l’ indovinarlo . Non cranvi, che i duéeftre- 
mi climi della Terra, ai quali fi poteffe affegna- 
rc la lunghezza maffima dei giorni col calcolo 
semplice delle ascenfioni rette dedotto dal obli- 
quità dell’ Ecclittica , ed eccone la ragione. 

Le lunghezze dei giorni effendo proporzionali 
alle altezze equinoziali, c crescendo la lor diffe- 
renza in ragione della diftanzi del luogo dell’ E- 
quatore , era facilillimo il comprendere effervi una 
parte della Terra, che aveva il giorno maflimo dì 
24 ore. Ciò dovea verificarli nei luoghi lontani 
ro gradi dall’ Equatore. La ragione evidente, era 
secondo il concetto degli Antichi, che il cammino 
del Sole, offendo una specie di scala, di cui ogni 
tre giorni il Pianeta faceva un gradino , in i8q 
giorni effo ascendeva dal primo al” ultimo. Que- 
lla iffeffa scala era applicata alla Terra divisa in 
climi . Nei luoghi adunque dove 1 ‘ orizonte eri 
alto 60 gradi sopra 1 * Equatore > accader dovea 
che 90 giorni dopo l’Equinozio di primavera il 
Sole fi alzaffe nella sua scala 30 gradi. Ne veniva 
per necelfità, che in tal caso il circolo orizzonta- 
le confondeva!! col solftiziale , e perciò il Sole in 
quel giorno nascere, e tramontate dovea sopra 
l’orizzonte, cioè percorrerne i 360 gradi intieri; e 
perciò il giorno effere di 24 ore compite. 

G 2 


1 

! 


Digitized by-Google 



X ro ° X 

Frattanto -Haitczza meridiana del Sole efler do- 
veva di 6 e gradi, poiché 30 gradi il Solftizio es- 
tivo era più alto dell’Equinozio. Per raffigurare 
il cammino del Sole in quel giorno conveniva 
adunque applicare un circolo , il quale avelie un 
lembo , che toccale il cerchio orizzontale da- un 
canto , e dall* altro folle elevato 60 gradi sopì 
il medelìmo. Al contrario il Solffizio invernale 
effondo di 30 gradi più baffo dell’ Equinozio, 1 ' 
altezza meridiana diveniva zero ; c perciò il Sole 
non poteva più vederli sull’ orizzonte , e la notte 
era perpetua di 14 ore; in modo che, per espri- 
mere quella lituazionc del Pianerà era duopo un 
altro limile circolo addattarc al disotto dell’ o*» 
xizzonte, parallello al primo. 

* Riguardo alle terre equinoziali era manifclto , 
che il giorno, e la notte erano perfettamente e- 
guali. .* 

* In tal guisa Affata la lunghezza mafTima, e mi- 
nima dei giorni corrispondenti ai climi effremi' 
della Terra, reffava a determinarli per i luoghi” 
intermedj; ciò che portava seco difficoltà insupe- 
rabili ; a men che non lì conceda a quei primi 
oflTcrvatori una perfetta cognizione della sferici 
trigonometria . Ma poiché veruna scienza non 
ebbe principio che dall’ offervazione , e dall’ap-. 
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|>)ica«ione materiale di oggetti sottoponi ai senfi j 
gli Antichi non poterono superare queftc difficol- 
ti , se non collo ftrumento d’ oflfervazionc , eh’ 
effi avevano sotto gli occhi . Era quella la sfera 
armillare, che più semplice da principio, non e- 
ra compolla, che di due circoli orizzontale, c 
meridiano. Indi vi furono aggiunti i due circoli 
dei tropici denominati coluri , desinati a segna- 
re i luoghi delle retroceffioni del Sole . Abbiam 
veduto, come per determinare le lunghette mas- 
fiine e minime dei giorni, introdotti vi furono 
i circoli polari , e l’Equatore» ma per i climi 
intermedi era impedibile adattarvi i circoli mate- 
riali corrispondenti» in modo che moftraflero in 
alcun modo l’arco diurno del Sole, fuorché nei 
tempi degli Equinozi, Quefta difficoltà pose lun- 
go tempo alla tortura 1’ ingegno umano » e non 
fu che dopo una lunga serie di secoli , che fi 
venne a capo di superarla. I Greci che tutto at- 
tribuirono a se medefimi , ne danno 1* onore ad 
Anaffimandro (a) quantunque per quanto sembra , 


(«) Obliquitatem ejus intellexifle , hoc eft , rerum 
fores aperuifle, Anaximander Millefius tradkur primus, 
ol/mpiade quinquagefima odiava. 

G * 
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egli altro non faccfle che riprodurre una scoper- 
ta fatta forse fino dai tempi di Belo. Ma chiun- 
que ne folle 1* Autore : ecco in qual maniera do- 
vette riuscirvi . 

- Vedendo che non era potàbile di addattarc al- 
ia sfera un circolo, che moftrafle l’arco diurno 
del Sole in tutti > giorni dell’anno per ogni cli- 
ma, s’immaginò di rappresentare la Terra con 
una palla collocata nel centro della sfera, affigen- 
dola sopra un alle. Quella terra artificiale divisa 
ne suoi climi poteva muoverli a piacere, e cor- 
rispondere alle varie alterne d’ ogni paese . A 
quella palla fi poteva applicare Un cerchio , che 

i . : • * .** . . * ’ 


L’ obbliquità ( dell’ Eclittica ) dicefi scoperta prima 
di tutto da Anaflimandro TVIilefio nell’ olimpiade cin- 
quantefima ottava: il che fu un aprire le porte alla co- 
|ni*ioue delle cose celefti. Plin. Lib.II. Gap. Vili. 

-e ?mic( tìn.ursmttsu , \iyn(U , tIw Xeperjv r* 

ZuJVaxH xoxXk , Strila Oòo niJn; «Xì’o;, 4; li'uu 'ifn-.ciaut 

CffTf Ù^tTCU . 

Dicefi , ebe prima di tutti Pitagora trovaffe f obbli- 
quità dell’, Eccllt fica T la quale però Enopide di Chio 
pretende ellere fiata da lui scoperta, fiutare, de P/acit • 
Philtsoph. Lib. li, Cap. 1». 

, - ' 
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rapprtsenfafle l’ arco diurno : quedo cerchio fa 
chiamato Ecclittica . Le sue mete erano fissate dai 
tropici . Volevafi sapere la lunghezza del giorno 
in un dato clima ? Si collocava la figura terrede 
inclinata ira modo , che il luogo di cui fi trattava 
foffe tagliato dal circolo orizzontale. L'altezza 
equinoziale era eff a eguale ai gradi dei due tro- 
pici? L* orizzonte tagliava la palla terredre in 
guisa , che i'Ecclitica redava tutta al di sopra: il 
giorno era di 24. ore. L’altezza equinoziale del 
luogo era tifa minore? Una parte dell’ Ecclittica 
redava tagliata dall’ Orizzonte; e la porzione su* 
periore dava la misura dell’arco diurno. Quedo 
circolo ecclittico diviso in 360. gradi dava la mi- 
sura di un ora ogni ij. gradi; e perciò cono* 
scinto l’arco diurno era nota la maggiore, e mi- 
nore lunghezza del giorno per il luogoj, che fi 
ricercava. I piò mediocri ingegni sono capaci di 
Comprendere gli elementi semplicismi di quedo 
computo. Pure l’invenzione refiò lungo tempo 
un secreto che attirò l’ammirazione del volgo; e 
la scoperta fa confiderata come un prodigio della 
mente umana» ond’è che Plinio dello riguarda 
Anaflìmandro (a) come l’uomo che aperta averte 
*- — — . — ■ * - 

(«) Anaflìmandro secondo Apollodoro Ateniese area 
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alla potterità la carriera per giungere alla perfe- 
zione dell’ Agronomia. 

Contuttociò non ettendo per verun modo cre- 
credibile, che quello Greco forte il primo a co- 
noscere 1* obbliquità del cammino del Sole 1* uni- 
co merito ebe fi può accordargli confitte nella per- 
fezione da lui introdotta nella sfera armillare col 
mezzo sopraindicato» e dalla applicazione da lui 
fattane alla Cosmografia. Dall’altra parte egli è 
certo, che pretto l’antichità Anaffimandro passò 
per il primo che descrivette il circuito della Ter- 
ra , e dei Mari secondo i moti e le converfioni 
del Sole. Egli fece ancor di più. Col mezzo del 
gnomone, e dell’ ombre misurò nuovamente la di- 
sianza fra un Tropico, c l’altro; vale a dire , 
fissò l' obbliquità dell’ Ecclitica del suo tempo, Ix 
quale dopo l'epoca delle prime ottervazioni dei 
Caldei , doveva ette re senfibilmente diminuita per 
le ragioni che quantunque nota ai Dotti anderc- 
mo esponendo in appretto. 


1 ' età di tfo: anni quando dopo morì nell'anno II. dell' 
Olimpiade 58. Egli fu il primo a far la terra rotonda , 
e collocarla nel centro della sfera, secondo Diogene 
Laerzio Lib. II. 
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Quelle correzioni dovevano produrre una alté J 
razione dfenziale in tutta la Cosmografìa, poiché 
ne cambiavano gli elementi : pure noi vedremo , 
che non ne produflero veruna, e furono anzi un 
fonte inesaufto di errori nella Geografìa degli An- 
tichi . Io li riduco a tre dadi . Primo agli errori 
nelle lunghezze dei giorni. Secondo alle spro- 
porzioni dell’ ombre col gnomone. Terzo alle 
differenze nelle latitudini dei luoghi . Prima 
però di trattare quella materia è duopo ri- 
tornare all’ oggetto ; delle nollre ricerche, e 
rilevare pienamente 1’ errore, <}el Signor de Bailly 
circa la patria di Zoroaflro , da lui fissata a 49 
gradi di latitudine , dedotta dalla lunghezza mam- 
ma e minima del giorno , attribuito a quel clima 
nel Zendavesta. Io non infiflerò sul metodo ma- 
teriale della sfera munita di un globo terreflre ì 
ma seguendo i metodi dagli antichi geometri Gre- 
ci da efla pofleriormente dedotti, e flabiliti teo- 
riticamente ne esporrò gli clementi e ne produr- 
rò i risultati . 

Per conoscere l’arco semi-diurno è neceflario 
avere tre elementi} primo la longitudine del So- 
le; secondo l’altezza equinoziale del luogo, o il 
suo complemento ; terzo T ascenfione obliqua del 
Sole. Per longitudine del Sole intendiamo la sua 
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difian2a dal punto equinoziale misurata lungo 
l’Ecclittica. Ciò era facile a determinarli} poiché 
avendo gli Antichi divisa l’ Ecclitrica in 12. se- 
gni , ad ognuno dei quali attribuivano 30. gradi , 
che in 30. giorni percórrevano dal Sole} ed es- 
sendo quefto circolo tagliato -fn due parti dall’E- 
quatore, dal computo dei giorni scorfi dopo l’u- 
no, o l’altro equinozio, rilevavafi la difianza del 
pianeta, o da un punto dell’Equatore o dall’al- 
tro. Ciò per verità non era esatto, fuorché ncl- 
h suppofizioné che l’anno folle realmente di soli 
360. giorni , come lo fecero i più Antichi ofler- 
vatori . Ma era egualmente facile applicarvi un 
equazione per i giorni sopraggiunti alla lunghez- 
za dell’anno, secondo il metodo che tuttavia suS- 
SÌfie nell’ Afirómonia degl'indiani, secondo il Si* 
gnor de Gentil. In ogni caso però era neceffarió 
sapere di preciso l’altezza equinoziale del luogo i 
Senza di che niente d’esatto fi poteva ottenere.' 

Per altezze equinoziali intendiamo Ja difianza 
del luogo dall’Equatore terreftre, il complemen- 
to della quale denominiamo elevazione di Polo . 
Sé quelle altézze follerò fiate tutte fissate dalle 
offervazioni , avrebbero avuto un esattezza suffi- 
ciente . Il contrario peTÒ era avvenuto. Il infcto- 
do con cui gli Antichi avean fortnatc felofoTa- 
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volc dell’ altézze del Sole era fondato sull* analo- 
gia fra la malli ma , e minima altezza meridiana 
del medefimo; la quale, supporta di 60. gradi di 
differenza, dava una proporzione in ragione dell’ 
obbliquità dell’ Ecclittica . Efrt partivano da quello 
principio: la metà della somma della maffimi, e 
minima altezza del Sole forma l’altezza media , o 
equinoziale dello rteffo. Nel paese dei Finni, per 
esempio , il Sole nella maflìma sua altezza ascen- 
de a gradi 53-1 in circa: la minima altezza è di 
6. gradi e mezzo : la somma è di < 5 o., che divisa 
in due da 30. gradi per l’altezza equinoziale del 
luogo . Quello aflioma era dunque veriffiolo ; e 
la regola faciliffima di calcolare in tal guisa le al- 
tezze equinoziali rendeva inutile il formarne Ta- 
vole. Effettivamente gli Antichi per lungo tempo 
d’altro non fi curarono, che di segnare le mas- 
fitne, e minime altezze del Sole. I Greci furono 
quelli, che vi fi applicarono i primi, allorché 
pensarono di far uso delle offervazioni cdefti nel- 
la loro geografia. E’ innegabile, che le Tavold 
dei Caldei furono la base di gran parte della geo- 
grafia di Tolomeo. Ma quelli irtclfi Caldei nel 
formare le loro Tavole dell’ altezze malfime , e 
minime del Sole ebbero per base l’ obbliquità delf 
Ecclittica dei loro tempi ,• i quali ascendevano a 
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molte miglia ja d’ anni i e perciò le differènze do- 
veano eflere maggiori in ragione della diminuzio- 
ne della mcdefima obbliquità . 

Si c altrove offervato che per quei primi tem- 
pi non fi può aflegnarc meno di 50. gradi all’ob- 
bliquità dell’ Ecclittica . In tal caso vi sarebbe una 
diminuzione di sei gradi c mezzo, e perciò le 
maffimc altezze avrebbero potuto eflere nelle Ta- 
vole dei Caldei sci gradi c mezzo maggiori , e 
le minime sci gradi c mezzo minori . Ora qués- 
te Tavole, giunte alle mani dei Greci, i quali per 
le offervazioni dei loro agronomi, avevano ap- 
preso che l’ obbliquità dell’ Ecclittica non giunge- 
va a 24. gradis nè potendo indovinare l’arcano 
della diminuzione accaduta nel corso dei secoli , 
per formare le loro Tavole deli’ altezze equino- 
ziali dei varj luoghi della terra, commisero una 
serie di errori continua, sottraendo, e aggiun- 
gendo alle maflimc , e minime altezze, segnate 
dalle antiche Tavole caldaiche, non la quantità 
dovuta di 30. gradi , ma di 14. soltanto » il che 
per conseguenza dovea alterare il principale Ele- 
mento del loro calcolo nel determinare matemati- 
camente la lunghezza dei giorni per i varj climi 
della terra . , ; 

I fonti dello ftefib errore serpeggiano parimene 
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ti nel terzo elemento del loro calcolo, l’ascenfionà 
obbliqua del Sole. Quello elemento è determina" 
to dalla differenza, che palla fra quella, e Fa- 
sccnlìone retta, per cui fi conosce ad ogni punto 
di dillanza del Sole dairequatore , qual fia la de- 
clinazione del punto corrispondente dell* Ecclittica 
coll’equatore medelimo} il che equivale a sapere 
quanto tempo prima fi alza sopra un dato oriz- 
zonte il Sole, trovandoli nei succedivi punti dell* 
Ecclittica, la quale effendo più, e meno inclina- 
ta , a misura che fi scolla dall’ Equatore , il Sole 
collocato nè suoi diverfi punti viene ad avere una 
ascenlione più o meno obbliqua, ed è vifibile a 
proporzione, prima o dopo sull’ orizzonte . Que- 
lla differenza tra una ascenfioné, e l’altra, che 
chiamali differenza ascensionale , determina la lun- 
ghezza dell’arco semi-diurno , e per conseguenza 
serve a misurare la lunghezza del giorno. 

La teoria di quello calcolo è facilillìnu, e co- 
mune in tutti i Libri dell’ antica aflronomia. Es- 
sa è fondata sul seguente problema. Il raggio è 
alla tangente della declinazione madiata, come la 
tangente dell’ altezza del Polo è al seno della diffe- 
renza asccnfionale . I tre primi dati clfendo co- 
gniti, il quarto nc viene per conseguenza. Ma 
fra quelli tre dati cogniti due soli sono collami. 
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ed Invariabili: il raggio, che fi suppone diviso 
in parti 1000000» è l’altezza del polo, che non 
può soffrire in natura veruna alterazione} e la 
tangente del quale è sempre proporzionale alla 
medefima. Non così però la declinazione, la qua- 
le corrispondendo alla obbliquità dell’ Ecclittica 
viene a formare un elemento variabile , secondo 
la maggiore, e minore diminuzione della me- 
desima ■ 

Nella noftra suppofizione di 30. gradi d’ obbli- 
quità , e di 4;. gradi di altezza di polo , ecco la 
^soluzione del Problema (a). Il raggio jooooco 
( alla tangente di 30. gradi Ji7j>ó, come la tan- 
gente di 45. gradi 1000000. è al seno della diffe- 
renza ascefionalei che fi trova effere J77350, cor- 


(a) Quello calcolo, benché fia facilifiìmo anche coi 
mezzo dei numeri naturali secondo i! metodo degli An- 
tichi, fi aggiunge la seguente risoluzione per mezzo de' 
Logarimi. 

Logaritm. della tangente dei 30. gradi: 9.7614;? 

Logaritm. della tangente di 4;. gradi: 10.000000 

19.761439 

£ levando secondo la dottrina dei logaritmi il 10. re- 
Aa il numero di sopra 9.761439. corrispondente al seno 
dj gradi 35*. i|V 
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rispondente al seno di gradi jf. 18'. circa’. Vèr 
determinare la lunghezza maliima del giorno è 
nccdTario aggiungere la somma di quelli gradi jf 
i 9 ' all’arco di 90. gradi. In tal guisa il prodot- 
to di izj®: 18' equivalerli all’arco semidiurno, d 
per conseguenza ijo*: 36'. misuranno la lunghez- 
za del giorno maflìmo 1 e quelli a ragione di ij*« 
ogni ora danno ore 17: 14'. E’ per conseguen- 
za il minimo giorno sarebbe flato di ore 6 . q. 6 '. 

E’ dunque neceflario > che una di quelle due 
cose fia vera; o che la patria di Zoroaftro npn 
folle alF altezza di 45. gradi , ma molto più me- 
ridionale, o che l’obbliquità dell’ Ecdittica all’ e- 
poca in cui vivea quello Legislatore Caldeo aves- 
se diminuito in proporziono onde risultar ne pò* 
tefle un giorno maflìmo di i<J. ore soltanto comrf 
flabilisce il Zendavella. Nella prima suppolìzione 
dal calcolo risulta, che ritenendo un obbliquitì di 
30. gradi, il clima sotto cui deve collocarli la pa** 
tria di Zoadro avrebbe avuto soli 41. gradi di al* 
tezza di polo (a) < 

(0) Eccone il calcolo Raggio 1000000 

Tangente dell’ obliquità di gradi 30° 577350 

Tangente dell' altezza di polo di 

gradi 40° 50’ 86*19? 

Prodotto *989*1818510 

Che diviso per 1000000 1 


49894» 
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Ma per supporre una obbliquità di 30. gradi 
nell* Ecclittica converrebbe ammettere, ebe quello 
Legislatore dei Caldei avelie vifiuto più di 34000 

anni 


. Il qual numero corrisponde al seno di gradi 39* 50’ 
poco pid. Lo fletto calcolo con più facilità e maggiore 
esattezza risulta per mezzo de' logaritmi . 

Logaritmo della tangente dell'obbliquità, o declina* 
zione mattima dei gradi 30 9*761439 

Logaritmo della tangente dell'al- 
tezza di polo di 40*. 53' 9.937476 

Prodotto 9.698915 

Il quale fi trova equivalere al seno di gradi 30. cor- 
rispondente alla differenza ascensionale , che aggiunta 
a gradi 90. dell'arco equinoziale formano gradi no, i 
quali misurano l’arco semi-diurno; e per conseguenza 
rendono vifibile il Sole nei giorni massimi del solflizio 
eftivo per ore 16. Quella fletta somma di gradi 30, leva* 
ta dall’arco equinoziale di gradi 90, da gradi 60. per 
l’arco semi-diurno del giorno minimo nel solflizio in- 
vernale , e per conseguenza gradi no. per tutto l'arco 
diurno, corrispondente a ore 8. Dunque snppotta 1 ' ob- 
bliquità dell' Ecclittica di 30. gradi, la patria di Zorna. 
Aro sarebbe fiata sotto il clima di 40. gradi e 53. mi- 
nuti , vale a dire precisamente nel paese dei Caldei del 
Ponto, dei quali è parlato nella Storia Filosofica, e Po- 
litica delle Colonie Antiche del Mar Nero. 
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ÌHffii sono : imperciocché è noto , é dimoflrato 
da tutti i moderni Agronomi che l’ obbliquità 
dcH’fccclittica soffre una diminuzione, la quale 
secondo i calcoli più esatti riferiti dallo lleffo Si- 
gnor de Biilly ascende ad un grado e mezzo 
ogni 7 6. secoli; vale a dire a 71“. ogni secolo . 
E inutile di riferire il paragone delle antiche os- 
servazioni dell’ obbliquità dell’ Ecdotica colle mo- 
derne; paragone sul quale è appoggiata la teo- 
ria di quella diminuzione. Tutti i libri dell'As- 
tronomia moderna ne parlano diffusamente , e so- 
pratutto il Sig. de la Lande, e lo Beffo Sig. de 
Bailly, riportando tutte le scoperte in quello pro- 
posto fatte dagli Antichi , e dai Moderni nell’im- 
mortalc sua opera della Storia dell'Altronomia an- 
tica , e nuova. Ora volendo ammettere l’opinio- 
ne di Eudoffo, il più degno di fede fra gli Anti- 
chi in propofito di cronologia, il quale alfegna 
6000. anni di differenza fra la sua età e quella 
di Zoroaftro, ne risulta un’ antichità di 8137 an- 
ni calcolata dal giorno d'oggi fino a quell’ epo- 
ca; perciocché Eudoffo viveva 348. anni prima di 
Crillo, e 2137. prima di noi. Secondo quella 
suppofizione l’ obbliquità dell’ Ecclittica al tempo 
di Z oroaltro era maggiore di 1*. 3 6' 17'' di 
quello che fia oggidì, in cui secondo le più rer 

H 
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centi oifervazioni non oltrepafla 2$*. i8‘. In tal 
guisa al tempo di Zoroaftro non può aflegnarfi 
più di j j°. 4’ 17" . Ciò che sembra confermare 
la probabilità di quello computo si è che gli An- 
tichi /ledi conservavano la memoria di una tale 
obbliquità. Teone Smirnco aderiva» che gli An- 
tichi aveano oflervato » che il Sole a suoi tempi 
declinava già un grado intiero dall’ Ecdittica , la 
quale in quella età aveva 24*. d’ obbliquità (4) 
come da tutti è accordato . Vi fi aggiunge » che 
que/la fte/Ta obbliquità di più di 2j». ha scrvitto 
di base alle Tavole dell' A/lronomia Indiana, se- 
condo la relazione del Sig. de Gentil, riportata 
pur anche dal Signor de Bailly . Sembra in certa 
maniera , che Zoroallro folle il riformatore dell’ 
antica A/lronomia , da cui gl’ Indiani /ledi appre- 
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(a)Theon Smirneeus alt, quoi reterei st atuant Lunam 
& venerar» sex partibus deflettere ab utrnque parte Zodia- 
ci: Soler a vero una , qualium ambitus circuii fuerit 360 
discere. Fram. di Teone pubblicati da Bouilland 1644. 

Teone Smirneo dice, che gli Antichi dabiliscono, 
che la Luna , e Venere declinano sei parti dell’ intiero 
circolo di 360 9 . da una parte, e dall'altra del Zodiaco, 
c che il Sole ne declina una sola. 
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*ero il metodo, e le Tavole di quelle oflervazio- 
ni , ch’effi. chiamano moderne, a differenza di al- 
tre più antiche, che non sono più in uso predo 
di loro. Sembra altresì, che lo ftcflb avvcnifTe 
predo i Caldei , i quali dovettero riformare più 
d’ una volta le loro Tavole nel lungo corso di 
un amichiti di migliaia di secoli. Noi vedremo 
in appredo, che la tradizione rammemora un al- 
tra riforma nella loro aftronomia anteriore di 
26000 anni in circa a quella di Zoroaftro» 

Ora soflituendo i'obbliquità di 25*. 4’. 17” a 
quella di 30% per ottenere il giorno maliimo di 
16*. riferito dal Zendavcfta, trovali, ch’egli vivea 
sotto il clima di 46". 50’. Impcrciochè il raggio 
1000000 è alla tangente di 25°. y’rz468o8i, co- 
me la tangente di 46*. jo’ rr 1066134, è al- 
la differenza ascenlionale, che per la regola tro- 
vali corrispondere à yeoooo — 4, seno di 30*, 
che uniti a 90* danno 120*, misura dell’ arco se- 
mi-diurno’ di 8 h i e che per conseguenza da la 
lunghezza di i6 h per il giorno madìmo all’ altez- 
za di polo di 46°. 50'. Altezza del clima > sotto 
cui doveva vivere quel Zoroaftro antico ultimo 
riformatore dell’Allronomia dei Caldei . Ma qual 
ficure2za abbiamo per credere» che l’oflervazior 

H 2 
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he della lunghezza del giorno riportata nel Zen- 
davefta non appartenga ad un epoca molto ante- 
riore all’età, c del più moderno Zoroaftro, che 
v i fife 700. anni prima di Criflo , e che fu soltan- 
to un reftitotore dell’antico culto del fuoco; e 
dello dello più vecchio Zoroaftro, di cui parla- 
no Eudoflo, Ermodoro , Ermippe, e Plinio, co- 
me di un riformatore dell' aftronomica scienza ? 
Comunque lìa non è mencr evidente l’ errore com 1 * 
mefto del Sig. de Bai lly nell’ alfegnare 49*. d’ al- 
tezza di polo alla patria di quel celebre antico 
oftervatore ; ma tal è il delirino dei frabbicatori di 
siftemi , ognuno dei quali immemore della Filo- 
sofia che prefefla , cerca di fare illufione ai Let- 
tori col mezzo di speciofi argomenti; ancorché 
fondati sopra falfi principi . 

L’antichità accordata a Zoroaftro potrebbe n<?n* 
dimeno diminuirli di mille anni con qualche fon- 
damento della storia. Quelli riduzione; che ver- 
rebbe ad ammettere l’ opinione di Ermippe, ed 
Ermodoro riferita da Plinio avrebbe il vantaggio 
di corrispondere esattamente xl periodo della Sto- 
ria degl’indiani, i quali, come lì è detto , sem- 
bra che riceveftero la riforma di -Zoroaftro , e ne 
facciano Uso nelle Ior Tavole, e nei loro Calen- 
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darj . Effi ammettono certamente l’obbliquità dell* 
Ecdittica maggiore di 2j°. Ma ciò che è più (in- 
goiare effi hanno una Storia seguente, c senza 
•cronologiche incertezze , che ascende a 7030 an- 
ni , terminando all* epoca di B.ibur discendente di 
Tamerlano, e fondatore della Dinafiia de’Mogol- 
Ji nell’Indoftan , epoca fissata all’anno 1519 dell’ 
Era noftra. Quella Storia Indiana comprende 
adunque 7190. anni incirca, ed è 857. anni mi- 
nore di quella, che abbiamo ammetto per calco- 
lare l’obbliquità dell’ Ecclittica per l’epoca di Zo- 
roaftro . Quella diverfità di tempo produrcbbe 
una diminuzione di più di io’, nell’angolo dell' 
Ecslittica, e darebbe per conseguenza alla patria 
di Zoroaflro una elevazione di polo di 47*. in- 
circa. Quella differenza però diminuisce, non to- 
glie l’errore del calcolo addottato dal Signor dé 
Bailly . D'altra parte avvi argomento di crede- 
re, che oltre li 7190. anni della moderna non 
contrattata Cronologia Indiana, un altro periodo 
vi fi debba aggiungere, di cui quantunque manchi 
la storia precisa delle succcffioni dei Rè,. com- 
prende nondimeno tempi non (àvolofi. Quella 
cronologica laguna nelle Storie Indiane non è 
che una perdita i/atta col progrelfo degli ultimi 
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secoli ; poiché gl’ Indiani contavano una scritf 
non interrotta di ijj Sovrani, che regnarono per 
lo spazio di 6401. anni e tre mesi, dalla con- 
quida di Bacco sino a quella di Aleflandro Ma- 
gno, ai quali aggiungendo i secoli pofteriori 
fino a noi si raccoglie la somma di circa 8; 00, 
anni . 
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' " ’ 1 C APITÒLO IV. 

#«J* .? : : •...•>: • •« •• j 

Oli 

V obbliquità dell' Ecclittica evadilo gradi al tem - i 

po della prima riforma dell' agronomia, anteriore 
a quella di Zoroaflro. Lunghezza dell' anno pri- 
mitivo : diminuzione di velocità nella rotazio * 
ne della Terra ; accelerazione di moto della Lu- 
na : leggi di quefli cambiamenti . 

E fuor di dubbio , che il consenso dell’ Antichi- 
tà ftabilisce 1* epoca di Zoroaftro come anteriore 
a tutte le altre, che danno principio alle Storie 
certe delle più vecchie nazioni) in guisa che al 
riferire di Plinio, ella fu di migliaia d'anni ante- 
riore all’ifteHo Moisè (a). Io non parlo che 


{a) EH & alia magices fa&io a Mose, Jamne Se Jo- 
tape judeis pendens , sed multis millibus annorum poli 
Zoroaflrem. 

A»vi un’ altra fazione di Magi dipendente da Mosè, 
Jamne , e Jotape Giudei , ma di molte migliajajd’anni 
pofteriori a Zoroaflro . Plin. Lib. XXX. Cap. I. 

H 4 


Digitized by Google 



D' Mag- 

Corj. 


X 110 X' 

delle Storie certe c seguenti ; perciocché volendo 
comprendervi quelle , che non hanno quello ca- 
rattere di precisone e connelfione , fi trovano 
memorie e tradizioni di epoche, che ascendono 
fino alle centinaja di milioni d’anni. Col solo 
oggetto di soddisfare alla curiofità de* Lettori ne 
riporterò alcune delle più Angolari , fra le quali 
il primo luogo tiene certamente quella riferita da 
Albumazar, secondo cui palfarono ( 710, 634, 
442 , 71 j. ) settecento venti mila seicento trenta 
quattro milioni quattrocento quaranta due mila, 
settecento quindici giorni dal Diluvio all’Egira. 
L’Autore Arabo aggiunge, che tale era l’opinio- 
ne di un Indiano chiamato Kankaraf (a). Quella 
somma prodigiosa di giorni rende in circa due 
mila milioni di anni i ma ciò eh’ è più Angolare, 
to Hello Albumazar riduce il tutto a 372? anni; 
il che a mio credere altro non è che un parago- 
ne per mollrare la somma differenza trai’ opinio- 
ne degl’indiani, e quella degli Arabi; e non già 
lina valutazione dell’epoca ftelfa ridotta a nume- 
ro d* anni . 


(4) Quella notizia può verificarli nell’opera di Me/fa~ 
lah Campata da Gioachino Heller in Norimberga nel 
164I nell’appendice, BaiUyHift . d* fA^ronom. «nrìtnn». 
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L’ altra Angolare egualmente sorprendente lun- 
ghezza di tempo è quella dei 18 cicli, che pon- 
gono gl’indiani tra il principio delle cose, e l'e- 
poca di Caliugan , i quali comprendono un giro 
di mille settanta due milioni, quaranta sci mila 
anni. A quelli effi aggiungono altre quattro età , 
che compongono più di quattro milioni di anni . 

In confronto di tanta antichità, l’ epoche delle al- 
tre nazioni non sono,, che piccioli ritagli di tem- 
po , e li 86480000 anni, che vantavano i Chincfi 
colle loro quattro dinaftie fino al 1368 della no- 
flra Era, non giuftificano in verun conto 1 ’ idea, 
ch’elli hanno della loro antichità. Antich. 

Ciò* 

Riguardo alle Nazioni, che più non efiftono» 
il primo luogo è dovuto ai Caldei , sull’ antichi- 
tà dei. quali varia la tradizione : alcuni Autori 
riducendola à meno di otto secoli prima di A- 
Jeflandro : altri aumentandola a quafi duemila an- 
ni : altri finalmente accordando a quella nazione 
un efiftenza, chi di cento cinquanta mila, chi di 
quattrocento settanta tre mila , chi di quattrocen- 
to ottanta , o novanta mila . Ma il più grave au- 
tore, e piu degno di lède secondo Plinio, qual 
fu fra gli Antichi Epigene , riferisce lin epoca 
della Storia antica dei Caldei, che comprendeva 
Un periodo di settecento ventimila anni segnati 
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cronològicamente per mezzo di lettere imprèlle 
sopra mattoni nella Città di Babilonia. > 

Tutte quell’ epoche però non appartengono 
che ai tempi i pii! remoti , dei quali la Storia 
èra perduta . imperciocché 1 sembra , che qualun- 
que volta le antiche Nazioni venilfero al caso di 
fare qualche riforma generale nel Calendario , o 
Vogliam dire dell’ Agronomia , era quello il pun- 
to di una nuova epoca , da cui Cominciavano la 
loro Storia moderna. In tal guisa l'Era di Ni- 
bonalTar divenne il principio di una nuova Cro- 
nòlogia nell’ Afliria . Gli annali Cinefi fanno men- 
zione di limili riforme, che produlTero altrettan- 
te nuove Ere 1 della loro Storia . Cosi pure gl’In- 
diani , e gli Egizj Udii riformarono più volte la 
loro Cronologia, ed il lor Calendario* Lo fleffo 
avvenne preflo di noi j betiehè nelTona delle Na- 
zioni dell’ Europa lìa da porli in paragone colle 
Vecchie dell’ Alia in fatto di antichità. 

A ben riflettere sulle tradizioni, e su i fatti, 
che a noi presenta 1’ Antichità , apparisce molto 
ragionevole il riguardare tutte le più antiche, t 
più famose Ere della loro Storia, come altrettan- 
te epoche delle riforme fatte nella loro Aflro- 
nomia. Io non mi attaccherò che ad una sola» 
la quale mirabilmente conviene colle noflre sup- 
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Jsofizioni . Effe risaie a trentaguattro mil’anni, e 
più di antichità. 

Le Storie antiche fanno menzione di tre Po- 
poli , che ammettevano nella loro Cronologia an- 
. tica un periodo di trenta mil’anni anteriore agli 
Annali della Grecia . Erano quelli i Frig; , gli 
Arcadi} ed i Tirj. Erodoto che palio predo que- r ^ 

Ili ultimi coll’oggetto principalmente di verifica- Lib - u » 
>re una tal epoca* rilevò dai -Sacerdoti del Tem- 
pio del Sole ( il cui regno avea durato * come 
dicevano gli Antichi , trenta mil* anni ) che di 
due mila e trccent’ anni era pofleriore la fonda- 
zione di quella Città : periodo di tempo eh’ egli 
trovava uniforme cogli Annali della propria Na- 
zione > la quale contava mille dueccnt'anni prima 
della guerra di Troja 00. 

L’antica Cronaca Egizia aneli’ efla ammette un SineelFo 
periodo di joooo anni , che denomina il Regno J 1 - 


(4) Diodoro Siculo fin* a 1200 anni la prima epoca 
dell! annali della Grecia prima della guerra di Troja. 
In tal guisa fino al tempo di Erodoto , che vide 404 
anni prima di Grido la Storia Greca avrebbe compreso 
poco più di aooo anni, e non 2300, coinè sembra ac- 
cordare Erodoto. Ma quella differenza non è confidera- 
bile, trattandofi di uno spazio di 34500 anni. 
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<11 Sole. Sarebbe un aflurdo l’attribuire una sì 
lunga durata al regno di un uomo solo . Egli è 
vifibile , che qui non fi tratta se non che d’ un . — - 
ciclo antico dell’ Agronomia , abolito da una ri- 
forma pofteriorc. Il nome di regno del Sole, 
attribuito al medefimo , somminiftra un indizio per 
congetturare donde avelie principio . Impercioc- 
ché le antiche Storie di que’ tempi, che per man- 
canza di cronologica serie entrarono nel numero 
delle favole predo le rinnovate Nazioni , fanno 
menzione di Sole Re delia Colchide, da cui era 
disceso Eeta padre di Medea . Quella favola de- 
risa da. Cicerone , dimoltra , che 1 ’ origine del 
ciclo di 30000 anni appartenne anch’ elfo all’ A- 
lironomia dei Caldei, abitatori di quelle regioni, 
dove noi veduto abbiamo nascere , i primi semi 
della Scienza del Cielo • 

D’altra parte supporto abbiamo , che in que' 
tempi erti avellerò l’ Ecclittica obbliqua di 30* . Ora 
vediamo se quella suppofizione fi accorda coll’ 
antichità del ciclo di 30000 anni denominato il 
Regno del Sole , che venne a terminare 2704 
anni prima della noftra Era volgare. 

La diminuzione dell’ obbliquità dell’Eclittica lì 
è rtabilita di 3° in 15200 anni. Erta sarà dunque 
di 6* in 30400 anni , e di 6* e ;o' in circa nel-» 
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lo spaziò di 3449$ > che fi contano da quell* e-* 
poca fino a noi. Ma l’obbliquità dell’ Ecclittica è 
al presente di 23* e 28’ , era dunque di 30* in- 
circa al principio del Ciclo dei trentanni* anni. 

Ma quello Ciclo donde ebbe origine ? Quale 
/ingoiar circoftanza Io rese tanto celebre e diffu- 
so nell’ Antichità ? E per qual ragione prese la 
llraordinaria denominazione di Regno del Sole? 
Io credo di potere soddisfare a tutte quelle ri- 
cerche col determinare che quella fu l’Epoca del- 
la famosa aggiunta dei cinque giorni fatta all’ 
anno , che da prima era compoflo , come fi è 
veduto di 360 giorni soltanto (a) . Fu quella 
la riforma più celebre di tutta l’Antichità. Noi 
dobbiamo a Plutarco il racconto preciso della 
medefima , quantunque involto in allegoriche 


(a) Oltre quanto fi è addotto per provare che Tanno 
fu di 360 giorni, vi fi aggiunga, che allorquando Cecro* 
pe divise gli Ateniefi in 4 Tribù : ogni Tribù in tre 
Popoli; ogni Popolo in 30 Famiglie, T anno era di 360 
giorni. Poi lux Lib. Vili. Cap. 9 5 - 3 *. 

Diogene Laerzio nella vita di Talete dice , ch’egli 
diede il nome di trentefimo all' ultimo dei mese, e 
Pitagora , secondo Censorino contava 7 'meli per 210, 
giorn i. 
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favole. Il paffo c tanto Angolare i é dccìfìvó > 
che sarebbe un fruftrarc l’ espirazione del Letto- 
ri il non riferirlo secondo il tcfto originale, quan- 
tunque altrove accennato . 

,, La Favola, die’ egli nel suo Trattato d*Ifi- 
„ de ed Ofiride, spogliata dalle cose affatto inu- 
„ tili e superflue, così fi narra in breviffime pa- 
„ rolc . Dicefi che a Rea congiunta clandcftina- 
„ mente con Saturno, dal Sole che avea veduti 
„ quella scelleraggine, foffe imprecato, che non 
,, partorifle in Verun mese, ne in verun anno. 
„ Ma che Mercurio, preso d’amore per la Dea, 
„ fi congiungcfle colla medefima: quindi vincito- 
,» re al giuoco colla Luna le guadagnale la sct- 
,, tantefima parte d’ ogni giorno, e da tutte que- 
„ fte parti formaffe cinque giorni, c li aggiun- 
>, gefle ai 360 giorni dell’anno > i quali cinque 
ì, giorni ora dagli Egiz; sono chiamati Epagome - 
„ ni , o fia sopranumerar j ; ed in elfi fi celebra-* 
» no le natività degli Dei ( a ) . 


(») A iytrcu Sì i ftùScf in; iv ó; ùfj< y-x- 

X/fa ì’P’ u» cféSpa Hai à^aupt^cimì n; 

pxc 1 tepipu tu Kpciu ffUyy cHfxfyn; aurSroyivtt «Vap*yafS«(4 
To'iSXt cv airi, fJii'Tt y>nì } yihi tnaurii . tpù>m Sì 7i), 

E '/>/.#> n; Oti truvtX^cìt «Tre nirna tLm 
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Il senso dell’ allegoria è manifedo.' Rèa è il; 
(imbolo della Terra: Saturno quello del tempo ^ 
ambidue fratelli } poiché il tempo nasce dalla sue»» 
ccflìone dei moti celedi , e la Terra è un corpo> 
celede parimenti j ond’ è che a ragione gli Anti- 
chi finsero Rea e Saturno fratelli, e figlj del 
Cielo. Il loro incedo scoperto dal Sole, allude ad 
un’ alteratone di tempo accaduta nella durata dell’ 
anno espreflb dagli Antichi Egizj, sotto ilfimbo- 
1 o del Sole. Mercurio amante di Rea* lignifica 
gli uomini che hanno cura del Calendario., e del- 
le cose della Terra} vale a dire gli Adronoroi, 
i quali avvertiti dal corso del Sole, dei cambia- 
menti accaduti nella lunghezza dell* anno , forma- 
no il progetto di riformarlo , e per far ciò pren- 
dono norma dalla Luna. Elfi ne levano la scttan- 
tefima parte d’ ogni di lei giro diurno, trenta dei 
quali formavano preventivamente un mese, e né 
compongono cinque giorni , coi quali formano 


» 

ci Hgt/ xàv lux?* li t fiJ'ei/.miizoi , tx 

77Xint xfj.tpx$ Tre* 7* ctUftXSrc. v , tgj Ttù( n#ì Ttix- 

xtcìxt; irrayni , a; tuo Ì7rxysu$x; Aùyvnrilt xx'Kvci , 
m Qluy àyhCi, 
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Tanno di 365 giorni intieri ; nel che fi scòrge 
precisamente che gli Antichi parlano della pri- 
ma formazione dell’anno lunisolare. Impercioc- 
ché originariamente T anno non fu misurato che 
dal corso del Sole, mentre la Luna compiendo 
la sua rivoluzione, finodica in 30 giorni intieri, 
e T anno solare effendo di $60 giorni soltan- 
to , una lunazione equivaleva esattamente ad un 
mése; e 12 ad un anno. 

Ma fi dimanderà a qual epoca fi dovrà fiffare 
quella Angolare riforma fatta dagli Antichi nel 
loro Calendario? Io credo di poter rispondere 
senza efitare , che quell* epoca è di flabilirfi 
circa 34700 anni sono, precisamente nel tempo, 
in cui abbiam Affata T obbliaùità dell’Eclittica a 
30*. L’appoggio di quella mia opinione è l’au- 
torità di Censorino. Abbiamo altrove offervato , 
tib. iv. che gli Arcadi vantavano di elfere anteriori alla 
Luna . Quella opinione presa nel suo senso na-* 
turale sembrarebbe alfurda , o almeno affai diffici- 
le a concepirli > ma Censorino fa riflettere , che 
il nome di Troselìni o Trelunari , vantato dagli 
Arcadi, non lignifica già , come alcuni hanno 
creduto , ch’elilleffero prima che quel Pianeta s’ 
aggiraffe nel Cielo , ma bensì perchè ebbero i 
primi anticamente quel anno lunisolare , che poi 
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fi Tese comune a tutta la Grecia (a) . Ora quell» 
fteffì Arcadi, che furono i primi ad usar l’anno 
lunisolare nella Grecia , eran que’ fteffì che al 
pari dei Frigj, e dei Tirj, facevano risalire l’an- 
tica loro Era a 30000 anni di antichità.: Era che, 
come fi è oflervato, terminava alla prima epoca 
degli annali dei Greci, alla fondazione del Città 
di Tiro, e alla coftruzione del gran tempio del 
Sole, che avvenne 2300 anni avanti l’età di quel 
Greco Scrittore. Ecco dunque un indizio suf, 
Sciente per giuftificare la noftra suppofìzione , ed 
aggiungervi il maliimo grado di probabilità . 

Stabilita in tal guisa l’epoca della prima aftro- 
nomica riforma, c l’iftituzione dell’anno luniso- 
lare, re (la ad esaminare una ftngolarità ben degna 
dei noftri rifleffi , e che neffuno ha finora dipin- 
to nel racconto di Plutarco. Io parlo 'della sct- 
tantefima parte d’ogni giorno dell’anno^ guadagna- 
ta da Mercurio alla Luna, il cui prodotto fu di 
cinque giorni compiti . Ora noi entriamo in una 


(«) Et ob id Trfxxrt\itoi , Proiettiti appellai) tur: non, 
ut quidam putant , quod ante fine nati, quam Lune a- 
il rum in Ccelo efiet, ted quod prius habuerint a unum, 
quam it in Grecia ad Lunz curium coAitucretur. Ceni, 
de He nateli c ap. 7. 


I 
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materia di fatto, la cui dimoftrazione infallibile i 
fondata sul calcolo; polliamo dunque pafTare sen- 
za timore dalla suppofizione alla verità dimoftra- 
ta. Trecentoseflanta seflantefimi di giorno forma- 
no cinque giorni, tré ore, venticinque minuti, e 
cinque settimi; perciocché il giorno eflendo di 24 
ore, o fiano 1440' , un . setta ntefimo di quelli 
forma lo' e •* , che moltiplicati per 3^0 produ- 
cono 7405 7 , equivalenti, a 113 ore 25', 7 (a) 
Vi sarebbero dunque 3 h 25’ $ di più dei j.» , 
secondo Plutarco , aggiunti all* anno . Quella fra- 
zione, al pari del calcolo donde risulta, è tanto 
senlìbile , e facile a diftinguerfi , che non è pos- 
fibile supporre che fia sfuggita all’attenzione de- 
gli Antichi: d’ altra parte una suppofizione in 
cose di fatto non è per verun modo ammilfibiie. 
Nè mi fi obbietti , che gli antichi Egizj riservas- 
sero fra gli arcani delle loro dottrine la cognizio- 
ne delle ore crescenti sopra i giorni epagomeni , o 
sopranumerarj : secreto, eh* efli ricusarono collan- 


- I r ... IO ; • 


(a) Eccone il Calcolo 

Lunghezzi del giorno 1440’. 

1440’:' 70 re io’ + * X jéo giórni 
7405*. : 60 = rlj h >+ *5’ * ' 

3 h • + 1 j’ •+■ 7 . 


. , . ’ 

dell' anno is 
24" — i 9 : +• 
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tementd di rivelare a verun Greco prima di Ma- 
ione, cui tiuscì dopo una lunga serie d'anni con- 
sumata dei loro Collegi di rilevare la vera lun- 
ghezza dell’anno . Imperciocché la Storia parla 
precisamente di ore sei , o (il d 1 una quarta parte 
di giorno, che gli Egizj computavano di più dei 
3<Jy. giorni , per eguagliare la rivoluzione fidcra- 
Jc del Sole: cosa tutta adatto diversa dalla frazio- 
ne sopraindicata di ore tre , minuti venticinque , 
e cinque settimi , che risulta dal computo di un 
settantefimo levato a ciascuno di 360 giorni deli* 
anno . Conviene adunque cercare una via di con- 
ciliare inficine il calcolo, e l’ autorità degli An- 
tichi . 

Io non entrerò in accademiche sottigliezze. Le 
idee ch’io sono per esporre hanno il carattere di 
matematica dimofirazione . Appoggiato a sì in- 
concuffa base oserò alTerire una cosa affatto nuo- 
va , e contraria all’opinione universale de’ moder- 
ni Aftronomi .* oserò dico afferire , che il mo- 
to di rotazione della Terra non è inalterabile. Io 
credo di avere scoperto , che quello moto di ro- 
tazione , che determina la lunghezza del giorno, 
ha sofferto Un cambiamento ; e che la sua velo- 

Il « „ 

cita ha senfibilmcnte diminuito. La misura di que- 
lla diminuzione è Affata dal palio ftefTo di Piu*; 

I 2 
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tarco ; perciocché per otrenere cinque giorni in^ 
teri , e senza frazione col mezzo di trecento e ses- 
santa settantefimi di giórno , è duopo che la ri- 
voluzione diurna folfe di ore e; minuti 59 , se- 
condi zy , terzi 43- incirca vale a dire, che fos- 
se più breve di quello, eh’ è oggidì 34. secondi > 
17. terzi («)- 

Da ciò che abbiamo anteriormente espodo fi 
può dedurre la precisa quantità della serie di que- 
llo decrescimento di velocità» la quale supponen- 
dola in progreflìonc naturale viene ad edere di un 
secondo in circa ogni mille anni (b) > poiché ab- 
biamo dimofirato, thè l’epoca in cui fu eseguita 
la grande riforma dell’anno lunisolare, fu di 34500 
anni anteriore a noi . 


U) 3 h - 4»“ 5 f”’ == 74057»“* che dì vi li per j«o; 

numero dei giorni dell’anno, ne risulta 1057’ 4 * 7 Vó 
£= !♦" 4* » I'7ó » che sottratti da ore *4 dan- 

no *3 h »+• 59’ 4- ij : ’ 4 * 4»'” "I 4 ;?'!'•“«» e ll l e do* 
veva edere la lunghezza del giorno al tempo dell’addi- 
zione dei 5 giorni Èpagomeni . 

(.b) 34" 4* 17’” 4- 60 == ao57’"che divifi per 34500 
anni, dahno 59"* 4* 1 •£ f ogni mille anni; e tanta è la 
diminuzione di velocità nel tnoto di rotazione dell» 
Terra. • : - •; • /-"V . 
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" Si chiederà a qual causa debba attribuirli un ef- 
fètto sì ftraordinario > nè prima d' ora scoperto 
da veruno. Io veggo già il grande apparato di 
obbiezioni , che potrebbero produrli contro tutto- 
ciò , che li volcffc rispondere in lìmil queftione. 
Non parlo di ciò che ne diranno gl’indotti , nè 
coloro che nelle cose altro non ticercano , che 
H piacere di contraddirvi j ma comprendo d’ altra 
parte , che parlando coi dotti nell’ aftronomica 
scienza, e coi filosofi, converrebbe, per soddisfare 
alle loro oppolìzioni, entrare in una lunga discus- 
sone sulla tìfica celcftes il che ora sembra alieno 
dal mio progetto . Nondimeno non mancherò di 
espor loro in seguito i miei penlìeri anche su 
quello importante argomento. E* duopo però pri- 
lla di entrare in tal materia sviluppare altri priu- 
c »p; , ed esporre altre scoperte, le quali hanno 
un* immediata relazione coll* antecedente. 

Mentre la rotazione della Terra soffre una di- 
minuzione di velocità , il moto annuo della mc- 
delima diviene sempre più lento , vaie a dire la 
lunghezza degli anni diventa sempre maggio- 
re. Quello fenomeno non è men provato del pri- 
mo. Veduto abbiamo che gli antichi Informato- 
ri del Calendario furono in neccl&tà di aggiun- 
gere cinque intieri giorni all' anno. Quell’ anno 

I J 
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adunque era divenuto scnfibilmente maggiore' di 
quello eh' era fiato un tempo ? ne è da crederli 
che fiffatta addizione folte una semplice correzione 
fatta dai contemplatori del Cielo al Calendario ru- 
rurale, fiabilito dall’ inesperienza d’ un Popolo an- 
teriore» meno esperto di loro nelle afironomiche 
offervazioni . Imperciocché i Selvaggi ftefli più 
rozzi avrebbero saputo dlftinguere un errore di 
cinque giorni nell’anno. EHI avrtbber veduto in 
trentacinque anni incirca cambiarli totalmente l’or- 
dine delle ftagioni : l’Estate divenire Inverno, e 
Autunno la Primavera . Quindi qual conlufione 
nata non sarebbe negli Agricoltori, c in tutta la 
Joro benché imperfetta società? Qual regola avrebbero 
potuto avere per gli ufi della lor vita campeftre 
.tutta appoggiata all’ apparenze del Cielo? 

Alcuni ben comprendendo la forza di quefto ar- 
gomento hanno pensato di appoggiare la causa 
de! rallentamento di velocità del moto annuo in 
qualche firaordinaria catafirofe accaduta al nofiro- 
Globo; e sembrò loro ragionevole di appigliarli 
a quella del Diluvio universale. Ma oltre che non 
avvi alcuna fifica dimoftrazione per quella opi- 
nione, un aumento di mafia nel nofiro Pianeta 
da loro ammefia , doveva piuttofio accrescere^ che 
diminuire La velocità del suo moto di traslazione» 


Digitized by Googl 



X. 1 3/ X 

amenchè non fi .voi effe ammettere un accrescimen- 
to, o un clungajiooe di orbici cosa che sarebbe 
anch' ella gratuitamente a fife riti , e sembrarebbe an- 
zi contraria ai loro fiflema , secóndo i principi 
delia filìca celcfte. 

Altro nop refta adunque che attribuire un tale 
rallentamento nell’ .annuo moto della Terra ad u- 
na succefliva progrclfione di tempo, qualunque 
folle la causa che lo producete) e tale è senza 
dubbio Jo spiritò dell’allegoria riferita da Plutar- 
co , Imperciocché la congiunzione di Rea con Sa- 
turno , cos’ altro lignifica, fuorcLè 1’ alterazione 
fatta dal tempo nella medefima? alterazione , che 
il Sole indicò agli uomini contemplatori del C>*- 
lo. Ma ciò che più precisamente dimoftra la ve- 
rità di quefia noftra opinione^ è , i<he dopo V 
aggiunta dei cinque giorni ^pagoraeni il moto an- 
nuo ha collantemente continuato a diminuire la 
sua velocità; vale a dire l’anno è divenuto sem- 
pre più lungo, in guisa che invece di 3<Sj. gior- 
ni, attualmente ,d compollo di giorni, 1 o- 
re, 48 minuti, 45 secondi, e 5. decimi. In 34500 
antodi noi Aabiliti antecedentemente, il moto 
annuo è dunque divenuto più lungo 5 ore , 48 
minuti, 45 secondi, e j decimi. Dividendo que- 
.fla differenza di tempo fra quell'anno antico, ed 

I 4 
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SI moderno, ritrovali, che l’accrescimento di tem- 
po è fiato di io' + 6" incirca ogni mille anni, o 
poco più (a) . ‘ < • 

A quelli io’ c 6 " sono d’ aggiungerli altri 6 ' 
y aumento che procede necefiariamcnte dall* e- 
quazionC dei 34” c 17”’ Sfiata per la diminuzio- 
ne della velocità nel moto diurno . Eccone la ra- 
gione per intelligènza di coloro , che versati non 
sonò nelle matematiche operazioni . Mentre l'an- 
no diviene ognor più- lungo a ragione di io', 0 
6 " ogni mille anni , il giorno diviene anch* effo 
più lungo} e quello allungamento fu trovato di 
34” e 17”' in 34500 anni, cioè adire i” incirca 
rallentali la velocità diurna della Terra nello fles- 
so periodo di tempo che l’anno fi accresce io', 
e 6*’. E* dunque chiaro, che in un anno fi avran- 
no 365” in circa di tempo di più a ragione di 
un 1" algiorno, e che per conto della diminuzio- 
ne della velocità nel moto diurno. Tanno è di- 
venuto più lungo 365” o fia 6 \ e 5” incirca-} 
mentre il moto annuo anch’ efio fi è rallentato 

% # . ». 1 . , ' !! ’i ' ('*•; ! » s ;,f. *7_ 


(a) j h . 4*’ 4 j” iV = »o 9 ij" e y* s che dìvìfi per 
34500 “ 6 o 6 ”.-f“ J-y = io’ •+* 6” -Jf y-> Ogni Olili» 
anni, negletta la frazione dei rV • 
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io’, e 6”. Si aggiungano quelle due somme , è 
■fi avranno i<S’ e n" incirca; differenza vera di 
tempo fra la lunghezza dell* anno antico , ed il 
moderno all’ epoca dell’ aggiunta dei giorni epa- 
gomeni . Cominciando da quell' epoca della ridu- 
zione dell’ anno lunisolare lino a noi , lì viene 
con quello calcolo succelGvamente aggiunto a pai 
reggiare in 34500 anni la vera lunghezza di quei 
giorno, e di quel anno col noftro. Ma se in e- 
gual guisa coll’ equazione dei j6‘ +11" per ogni 
dieci secoli li proccdefTe per avere la somma dì 
I20 h . aggiunte all’anno nella formazione dei gior- 
ni epagomeni , li risalirebbe ad un epoca di quat- 
trocento ottanta mill’ anni soltanto anteriore a 
quella della grande riforma . Perciocché la lun- 
ghezza dell’anno crescendo a ragione di i6’»|«ii”. 
ogni 10 secoli, per formare izo h . sono neceffarj 
quattrocento quarantacinque mila e più anni. Con- 
viene perciò riflettere , che quello accrescimento 
di 16’ it* ogni dieci secoli misura bensì l’equa- 
zione dell’accrescimento vero di tempo in tal pe- 
riodo , ma non già l’apparente, e senfibile, la 
quale fi riduce effettivamente > come fi è di sopra 
accennato a io’, e 6” incirca. La ragione chiaris- 
lima fi è, che 6* e j” sono prodotti dalla dimi- 
nuzione di velocità del moto diurno , o fia dalla 
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lunghe**» crescente del giorno , primo <Ieme$tó 
dell? misura del tempo , per c«i 0 fiflfò t’ equa- 
zione, ad un secondo ogni mille anni : fcquazio-, t 
ufi, che dà fi’ e di aumento all’anno compo- 
flo di idf- giorni, come ognuno dal calcolo può. 
evidentemente conoscere. L’aumento dunque ap- 
parente di durata nell' anno non è che di io’ . e 
fi". Con quello ragguaglio per avere le no h . dei 
giorni e pagpmeni, che formano 431000" à duc>- 
po ascendere ad una antichità di settecento dodici 
miU’ »nui in circa. Quell’ antichità quantunque 
remotiffima , e sorprendente a prima villa , non 
è però soltanto conforme al calcolo matematico > 
<d a Ile leggi di sopra llabilite i ma è appoggiata 
altresì all’autorità della Storia. -, • , 

Correva in Babilonia un opinione fa) di un epoca 

( a ) E diverso Epigenes apud.Babylonios dccxvI • annorum 
observationes Syderum eoflilibus laterculls inscriptas 
docce, gravi» audtor ia primis: qui minimum, Berosns Se 
Critodemus cccc.lxkx. ex qup apparet acterous iirtera- 
rum usua . ( , ^ ( , 

Al contrario Epigene autore grave più d' ogn’ altro 
softiene eflervi predo i Babilonefi offervazioni degli A- 
ftri di 710000 anni, scritte con caratteri lateriri. e per 

. • Jc • ■ 3 > r •» 

lo meno secondo Beroso c Critodemo , per 480000 anni 
dal che appare, che eterno fia l’uso delle lettere, f/i/r. 

• • -.j 11 .TpTT.” il . 

iWP. 7. Cap. j6. 
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anticrhfflima l conservati soltanto nelle tradizioni 
degli Aftronomi Caldei, secondo la quale le pri- 
me offervazioni cclefti risalivano a 720000 anni. 
Epigene, al dir di Plinio, Autore graviamo, fu 
il primo a farne menzione fra i Greci. Egli non 
alfegna peraltro a qual Era precisamente finiffero 
quelle antiche oflervazioni . Ma poiché erano o- 
bliate affatto, e non curate- da alcuno, sembra, 
che appartenelTero ad un Era anteriore alla for- 
mazione dell'anno' lunisolare . Per verità vi sa- 
rebbero 8000 anni , in circa di più di quello che 
per il calcolo antecedente convcnifle alla forma- 
zione dei f. giorni epagomcni 1 ma quefta diffe- 
renza, per senfibile che a colpo d’occhio raffein- 
bri , fi può ridurre a nulla agevolmente , ed ecco 
in qual maniera. 

„ I primi o/fervatori del Cielo ebbero coftuipe di 
computare la succeffionc del tempo non per anni, 
o meli, ma per giorni. Un tal metodo era segui- 
to dagli ftelft Egizj , come fi ha dalla Cronica 

Aleffandrina fa ) . 

•_ : 

(«) Huic ( Mercurio ) succefiit in Regno Vulcanus, 
éiesque mille sexcentos oftoginta , hoc cft annos qua- 
tuor , menses septem, dies tres regnavit, nesciebanr e- 
’nim rune zgiptii annos definire, sed unius diei spatiutn 
annum appellatane. cronic, Alis. ptg. ajo 
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E fìccome le ifiituzioni Egizie furono origina- 
riamente le fiefle , che quelle de’ Caldei i così si 
può con tutta ragione supporre, che le offcrva- 
zioni di cui parla Epigenc, computate follerò per 
giorni. Ma quelli giorni fi polfono ridurre in 
anni in due diverse maniere, e produrre per con- 
seguenza un diverso risultato nel numero degli 
anni. Perciocché se si computano a ragione di 
360. all’anno, lo flclTo numero di giorni che dì 
720000. anni in circa, ne darà !n circa 71 2000. 
calcolando l’anno a ragione di jff j . Ora l’au- 
mento di io’ e 6’’ da noi calcolato per ogni die- 
ci secoli, eflendo fiato raguagliato sopyt le ore 
cinque, minuti quarantotto, secondi quarantacin- 
que crescenti sopra l'anno di 365. giorni, ne 
viene per conseguenza, che 712000 anni in cir- 
ca, con tal ragguaglio fissati, sono proporzionali 
ad anni formati di 3 tfy. giorni. Sembra dunque, 
che Epigene nel suo computo abbia preso l’anno 
di 36O. giorni soltanto j il che è tanto più natu- 
rale , quanto che fi trattava di un epoca in cui 
tale era appunto la lunghezza 'attribuita all’anno; 
cosa ch’egli come versatiffimo nelle Caldaiche an- 
tichità non poteva ignorare. In tal guisa risultar 
dovevano neceflariamente 720. miPanni. D’ altra 
parte ai 712 mila risultanti dal nofiro calcolo se? 
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rondò l'equazione dei io’f+tf” in dieci secoli può 
farfi un decremento che viene a pareggiare la 
differenza fra l’eptìca di Epigene, e quella danoi 
ritrovata. I monumenti della Storia lì uniformano 
adunque mirabilmente a quanto colle matematiche 
■ragioni fu da noi dimoilrato. 

. Nè solamente in ciò F opinion noftra fi trova 
conforme alle epoche degli antichi Caldei . Vi fi 
3gg> un g e un perfetto accordo anche secondo il 
computo dei moto della Luna . Secondo il 
palio di Plutarco, tanto di tempo avea perdu» 
to la Luna , quanto ne fu da Mercurio aggiunto 
all’anno. Ella dunque avea perduto izo. ore in 
un tal periodo; vale a dire io. ore ogni luna- 
zione. Quella, che prima era di 30. giorni in- 
teri , divenne in tal guisa di 29. giorni , e quat- 
tordici ore, in modo che Fanno lunare fi trovò 
eflere di 355. giorni, mentre il solare era dive- 
nuto di 36J. La differenza era di 10. giorni ogni 
.anno; e così eflere doveva, poiché se cinque 
giorni perdè la Luna, e cinque ne guadagnò la 
terra, l'anno lunare rcllò più breve cinque gior- 
ni dei 360; cd il solare divenne al contrario cin- 
que giorni più lungo ; onde risultò la differenza 
«di dieci giorni compiti . La rivoluzione finodica del- 
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la Luna» o vogliam dire la lunazioni?, fi accelerò 
di io. ore . 

L’ accelerazione di quello pianeta fu sospettata 
anche dai Moderni . Il Sig. di Bailly nella sua 
Allronomia Indiana, riferisce che i Bramini affe- 
riscono aver la Luna in un milione seicento mira 
novecento ottantaquattro giorni, scorsi nove se* 
gni , sette gradi, quarantacinque minuti ed un Se- 
condo. In quello periodo di tempo, che fi ridu- 
ce in 43 8 3 anni scorre secondo le tavole dì Majer 
nove segni, dicci gradi, venti sette minuti, e sei 
secondi. Quello Confronto inoltrerebbe che il mo- 
vimento della Luna sarebbe flato un tempo pii 
lento di due gradi , quarantadue minuti e quattro 
Secondi; e ciò in 438 3. anni. Noi senza entrare 
nell’ esame dell' ipoteli («) , su di cui è fondato 


(a) Quella ipoteli è fondata sulla variazione della pre* 
codione degli Equinozi . Sulla lleda ipoteli i Moderni As- 
tronomi fondano la loro opiniobe delia diminuzione di 
lunghezza beilanno; la quale è smentita da quanto li è 
dimollrato. D'altra parte eda non ha verun appoggio di 
matematica dimoilrazione , non edendovi veruna neces- 
saria connessione tra la variazione della precessione de- 
gli equinozi, e la diminuzione di lunghezza nell'anno; 
o almeno edendo una mera ipotetica induzione. Noq 
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un tal computo, dimo Areremo , inerendo sempre 
ai principi adottati coll’ autorità degli Antichi , 

t* . f « • 

di meno il Sig. de la Grange li è occupato a ftabiiire la 
differenza fra l’anno antico ed il moderno su quella va- 
riazione della precessione degli equinozi. Noi nè ri- 
portiamo qui la formula, come relativa all’ accelerazio- 
ne della Luna, fenomeno reale, e dimoftraro da quanto 
fii da noi qui addotto. • ■ 

t a. si«- cw- ( jo”, nu t. ) + 79", Cai seno ( jo", jjn *• > 
t *» 907 eoi. ( 14, 7777 1. ) t 4 . Ut «no ( 14. 7777 1. ) 

:i + ««. 771- eoi. r*9. 4»s»t.>*- Jh 144 tt*o ( 19. 49)1 e. t 

t », 008. tot. ( \i. Siti t. ) — 1, 781 leno C |t, 8181 1, J 

t 8, 999. col» ( 41> <7J* >• ) - »J. *«t seno { 41. ) 

‘ I— 47» rii- tot. ( 47- '914 1. ) t »9 tS< leno t 4Ìr «974* 1 

Facendo quella formula t ss — 4S0 1 fi avrà' per l'an- 
no avanti la eolica Era jsoa un aumento nella durata 
dell'anno di 40". 4. 

io 

Risulta egualmente nel cangiamento indicato anche 
dal Sig. de la Place nella precession media Idegli equi- 
nozi un aumento nella durata dell' aaao di 3 ", J 5 j onde 

• l '-ì' >Vi I . . ... .1 . 1 a° 

l’aumento totale è di 44“. 

Se fi ammette 1 ’ equazione di ré* per 4)69 anni de- 
dotti dali’ipotefi del Sig. de la Place, la quale produce 
«0 aumento di io” per anno all’epoca di 3101. anni 
Tanno farebbe flato di 363* j h 49’; e la differenza sa- 
rebbe di iW fra la moderna fiabili u dal Signor de 
la Calile. -•Uzatjt <’ • ■ .J , . . ; 1 • .) 
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che la Luna ha realmente accelerato il suo corso^ 
vale a dire che la sua rivoluzione finodica , la 
quale compiei! oggidì in 29 giorni , dodici ore , 
quaranta quattro minuti , e tre secondi , antica- 
mente fi compiva in maggiore spazio di tempo 1 
fissando a un tempo la quantità precisa, e la pro- 
prietà di una tale accelerazione . 

Prima che all’anno aggiunti folferó i cinque 
giorni epagomeni , una lunazione corrispondeva 
per quanto atteftano gli Antichi , alla duodecima 
parte dell’ anno. Secondo l’autorità riferita da 
Plutarco al tempo della grande riforma del Ca- 
lendario, oflia dell’ iftituzione dell’anno luniso- 
lare, Mercurio, (eh’ è quanto dire gli Agrono- 
mi) guadagnò alla Luna 120. ore: dunque essa 
venne a perdere 10. ore ogni mese; in modo 
che la lunazione a quell’epoca, cui abbiamo fis- 
sata a 34500 anni era di 29*. i4 h . Ora ella non 
i che di 29*. ia\ 44’. 3”. La Luna dunque com- 
piva allora la sua rivoluzione finodica in uno 

spazio 1 

• Ma tutto. quello computo è fondato sopra un’ipotefi 
affatto arbitraria, e iosussidente riguardo all’ accelera- 
tone del moto annuo; ne corrisponde adequatamele a 
quella della Luna . 

j 
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spazio di tempo maggiore di quello che faccia 
oggidì. Dunque la Luna ha accelerato il suocor- 
sO. Quella è una conseguenza senza eccezione. 

Ma per determinare la precisa quantità di que- 
lla accelerazione , conviene aver riguardo alla di- 
minuzione di velocità nella rotazione della Terrai 
prima misura del tempo ; elemento già da noi fis- 
sato a 34’ +17”’ P* r 34500 anni (<*)•• Per mez- 
zo di quell’equazione il valore della .lunazione 

antica di 29*. i4 b fi riduce a X9 , *44i3 b -fi4 3’+ 6"; » 

dai quali sottraendone la lunazione moderna 29*, 

ii h j 44’} e 3” refta fa differenza di 59’yq '’ , Ja < 

quale moftfa V accelerazione della Luna in 34500 
anni. Vedremo in appreffo., che vi sono ancora 


(«) Si faccia 34” + 17"’ X 29*, e 146, = 1014" •4*13". 
Perciocché 34 "+l 7 ”’X *9 = 9 8 6'’+'493 ,, ’ = 994’’'+':3'". 
Vi sì aggiunga ao” per le i4 h . poiché 34”"H7’” = *057"* 
che divifi per »*danoo8j " , +«s’Ì per ogni ora; onde 
17 X U fanno 1*00"' — 1 = 10". Dicali dunque 
za 24 

9 94”+io”+i «3 , ”=toi4”4-i3 ”’= i<$'+J 4”+ I3-. E ne- 
gligendo per ragion di compenso quell' ultima fazione si 
avrà 29*3 ■+> u", — M’4»yV>B*9'> -+- ii h -4- 43’+«“ 
— 29*. li* 44* 3“ =3 J9* 4- 3”. differenza fra la lu- 
nazione moderna « quella di 34300 anni sono. 

K 
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$’ incirca da sottrarre da quella differenza , a mo- 
tivo ohe la lunazione di quel tempo non era pre- 
cisamente di 19% « i4 h » ma 29* i4 h . — $’ in 
circa . 

Ora ci refla a ricercare in quanto tempo (a 
Luna accelerale no h . in 12 suoi giri, o fìa io h . 
ogni sua rivoluzione Anodica. 

Due elementi poffono rendere SenAbile la dif- 
ferenza di tempo fra l'antica, e moderna luna- 
zione. Uno è quello, che procede dalla diminu- 
zione di velocità nel moto diurno; diminuzione 
che rende il giorno sempre più lungo,, e per 
conseguenza fa che in minor numero di giorni la 
Luna pofla compire la sua rivoluzione Anodica . 
L’altro dipende da una vera accelerazione del mo- 
to proprio della luna , in virtù della quale il 
tempo eh’ effa impiega a compire il suo giro , tf 
raggiungere il Sole , diviene per se fleffo pii 
corto . Secondo quelli due elementi adunque cos- 
truire A deve il calcolo dell’ accelerazione della 
rivoluzione Anodica della Luna. Effa oggidì è dò- 
terminata a 29*. 1 2 h . 44’ 3"» mentre un tempo 
fu di jo giorni intieri. Ma i giorni moderni non 
hanno la fteffa lunghezza degli antichi , effendo 
più lunghi divenuti di §4”» e 17’” ogni j4jo®. 
anni; vale a dire di circa un secando agni mille 
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inni. E’ dunque chiaro, che ai $o giórni ùnti* 
chi avvi una sottrazione da farli di mezzo minu- 
to ogni mille anni. Prendendo l’epoca di 710000 
anni anteriore all* iftituzione dell’anno lunisolare 
fi avranno J6o’ da sottrarfi dai $0. giorni. Ella 
formano esattamente 6 ore. In tal guisa la rivolu- 
zione finodica della Luna a quel epoca ridaceli a 
*9*. iS h , dal quale sottraendo 29*, 14% misura 
della lunazione, al tempo dell’ iftituzione dell’ anno 
lunisolare, fi avrà la differenza di 4 h , che mo/lrc- 
rà l’accelerazione propria della Luna; mentre 
l'apparente sarà di aof, ma in «yitfta differenza 
avvi ancora una sottrazione a farli come fi è al- 
trove accennato, e come fi inoltrerà in appreffo. 
t Se si dividano quelle ore 4 per 720000 anni i 
risulta un equazione di accelerazione di 10” ogni 
mille anni . Ma quella accelerazione media non è 
J» vera j perciocché se tale effa foffe,' con verebbe,’ 
che in 34^00 anni la differenza foffe di soli il* 
30” 1 mentre al contrario effa fu di 57’ e 30” 
cioè precisamente di 100” ogni mille anni. Da 
dò ne risulta, che la rivoluzione finodica della 
Luna decresce secondo una certa progrelfionej poi 
che. U sua velocità fi aumenta con un moto ac- 
celerati} , il quale probabilmente segue le leggi 
dei quadranti del tempo : leggi collantemente ©<- 
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servate' nella fissica celeftc. In tal raso i suoi au^ 
menti progredivi di velocità elFer dovrebbero un» 
serie aritmetica di numeri impari i. 3; 5.. 7. 9, 
ec. corrispondenti ai quadrati 1. 4. 9. 1 6 . 15. ccì 
c tale appunto è quella secondo cui accelerali il 
moto della Luna, a norma delle noftxe scoperte. 
Imperciocché negli ultimi 34500 anni, che pas- 
sarono dall’ iflituzione dell’anno lunisolare fino * 
noi abbiamo ritrovato un’accelerazione di 59’ in- 
circa, ridotta per le ragioni che fi esporranno in 
seguito a 57’ o poco più. Ai 34500 anni fi ag- 
giungano li 7iom. prima della detta epoca ,. si* 
avranno 754500 anni. Si dividano quelli in al- 
pe ri odi , che daranno poco meno di 34300 anni 
la differenza non è che di 200 anni; ma convien- 
riflettere che F epoca di 34J00 anni non fu pre- 
sa se non per facilitare le operaiioni;, mentre 
secondo il computo di Erodotto altrove addotto 
ella effa fi riduce effettivamente a 34483 incirca .. 

Pongali l’ultimo termine “57’. Dispongali la 
seguente progreflione — + ? ■+• » + i 4- 

l +T“' •+* ’-T •+ ’-f+ T* numero dei 

termini, che sono 11 corrispondono 2 11 perio- 
di ciascuno di 69000 anni : periodo che diviso- 
per 2 denominatore comune dei termini “34500. 
La somma della progrclfione dei termini è ioo-i. 
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99‘ La differenza della progrcfiiotie è i 4 
L'ulrimo termine “ 77" — '-y 2 * Dunque- rr 
: i » <d t, per conseguenza 35 j\ e tale sa- 
rà la misura della celerità , con cui fi diminuisco- 
no le lunazioni nei succellivi 22 periodi di 34500 
anni l’uno. In fatti tutta la somma dell’accelera- 
zione da noi /labilità , effeodo di 4 h $7’, o fiano 
*97* in 7f4°°o anni, effa corrisponde esattamen- 
te al calcolo i perciocché la somma delle progres- 
fioni effendo , moltiplicandola pèr 6 ne risul- 
ta ! -j— 3 T 297'. Applicando lo fleffo calcolo per 
i 720000 anni fi ha la somma di . i— » ~ 
che moltiplicati per € danno *-!-2 ~ 240* 6 h 
quantità precisa dell* accelerazione propria della 
Luna in detto periodo —34700 anni, corrispon- 
denti al primo termine della progrelfionc, che 
abbiam pollo !3 — -j per la ragione che or ora 
esporremo (a ) . Ecco dunque pienamente llabilito 
secondo 1 ’ autorità dell’ antiche Storie , secondo le 


(a) Ecco gli elementi del calcolo, per chi non è in 
grado di conoscerlo a colpo d’ occhio, 
fp'fhd. p+ ad. p-4«jd ec. 

( Fonnula generale 

delle progreflioni crescenti, e dearsenti . 

v* p. p mm d. p — « ad. p — jd ec. 



I 


X Ijo x 

leggi della Fisica celefte , e secondo i cal- 
coli agronomici la nuova opinione da noi espos- 
ta , cui darà maggior peso ancora ciò > che fiamo 
per aggiungervi nel suflfeguente Capitolo. 

I valori dei dati sono: 

Primo termine p:s— ì » 

Ultimo = J Lf. 

a 

Numero dei termini asili 
Somma della progressione s — \ "■ * 

Valore del termine er-| . Si operi colle cinque for- 
male principali delle progressioni aritmetiche . 

* 1 1 ' 
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CAPITOLO V. 


Riforme posteriori dell'unno lunisolare. Var'j perio- 
di dell’ equazione di tempo , inventate dagli An- 
tichi per il ritorno delle lunazioni : origine del- 
la diversa lunghezza attribuita ai grand' anni . 
Errori intorno il significato di questo vocabolo . 

JLrt grande illituziòne dell* anno lunisolare con- 
temporanea all* addizione dei giorni epagomeni 
ebbe per oggetto principalmente il conciliare il 
moto del Sole con quello della Luna , i quali nel 
corso di 7*0000. anni, come veduto abbiamo, 
eranfi altrati in guisa» che in capo all'anno le 
lunazioni più non corrispondevano ai mesi . La 
differenza era di io*, mentre compiendo la Luna 
una sua rivoluzione finodica in iq*, e iq b , dodi- 
ci lunazioni equivalevano a jfj*, mentre 1* anno 
solare era divenuto di jfij. In capo a tre anni fi 
aveva un prodotto di jo* che formano una luna- 
zione intiera, più io h . Quella scoperta sembrò 
tanto bella agli Antichi , che i miniflri degli Dei 
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ne consecrarono la memoria coll 1 illituzione dile- 
tte solenni, e sacre. Furono quelle le celebri or- 
gie di Bacco, dette dai Greci Triteride y a moti- 
vo appunto che ogni tre anni lì celebravano . 
Quello Bacco, e quelli miflerj in suo onore ce- 
lebrati ogni tre anni dagli Antichi , moftrono ab- 
ballanza la loro origine aflronomica, c l’oggetto 
e gli autori di una tale illituzione. Il nome di 
Bacco altro non è , che quello del Sole , come a 
tutti è noto, e la sua origine proviene dalla ra- 
dice Sarmatica Bog , che lignifica il Sole, o il 
Nume per eccellenza i quindi è, che i Libri di- 
vini degl’ Indiani portano tuttavia il nome di 
Baga o Boga vedam , o fatarti; vale a dire il Li- 
bro divino, il Libro dei Fati, Le tracce dell’ an- 
tichità appajono uniformi prclfo tutte le antiche 
nazioni. Sarebbe alieno dal nollro argomento il 
giullifìcare con esempi, e con ragioni ciò che 
qui li accenna soltanto . Ma il Lettore illuminato 
comprenderà da se Hello a quelli soli cenni quant 1 
altre prove addur lì potrebbero per confermare 
quelle idee, benché affetto nuove. I miflerj di 
Bacco non erano certamente, che un illituzione 
dei Magi Caldei , introdotta per consecrare il ri- 
torno delle lunazioni al punto di prima; illitu- 
zione adottata in appreflo da tutti gli altri popo- 


! 
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li, cui i Magi recarono le arti, e le scienze.' Là 
Luna ed il Sole come eruditamente dimoftra Mi- 
crobio ne* suoi Saturnali furono li primi o unici 
oggetti del culto degli Antichi . Elfi celebravano 
con gran solennità le Neomenie. Il ritorno di 
quella che veniva a cadere nel primo giorno deU' 
anno gl’ invitava ad accrescerne la solennità coll’, 
aggiunta de’ riti lingoiari 1 perciocché ricordava 
loro que’ tempi trapalati, in cui l’anno, ed il 
mese lunare cadevano collantemente nell’ ideilo 
giorno, tempi da loro creduti fortunati, ai quali 
perciò imposero il nome falloso di Età dell’oro. 
Quello periodo di tre anni fu chiamato dagli An- 
tichi anno grande, a differenza dell’anno cor? 
reti te. 

Nondimeno quello grand’anno non era nè fis- 
so, nè invariabile, poiché elTo comprendeva io h . 
di piò dello spazio di tempo, che formava un 
intiera lunazione. Gli antichi offervatori del Cie- 
lo non potevano ignorarlo . In capo a poco più 
di mezzo secolo quelle io h producevano una nuo- 
va lunazione . Gli Antichi li applicarono a de- 
terminare con esattezza quello secondo periodo, 
che somminidrava una nuova equazione per l’an- 
no lunisolare. Elfi lo fissarono a 60 anni:, ciclo 
famoso delle antiche nazioni dell’Asia. Secondo 
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quello ciclo risulta» che al tempo della prima 
illituzione dell'anno lunisolare la lunazione non 
era precisamente di 19*; e i4 h ma che eranvi 
incirca di meno» perciocché altrimenti in 60 an- 
ni non fi avrebbero che 6oo h mentre una luna- 
zione ne conterebbe 710. E'duopo adunque che 
avvanzaflero più di io h ogni anno grande e pre- 
cisamente i h > jo’ di più; cioè ii h , jo\ 

Óra suppongali il tempo vero dell* antica luna- 
zione 29*4* 1 4 h — 3 * a l'equazione di meno j’ è 
conforme all’ esprellione del calcolo da noi usato 
per determinare le accelerazioni della Luna. Si 
avranno 19’ x la più 12 X 14”, meno ia,x 
4- 23 h » 4- 24’, lunghezza dell’ anno lunare» la 
quale sottratta da lunghezza dell’anno sola* 
re, risulta la differenza di io 5 4- 56*. Quella difi* 
fetenza in tre anni darà jo* 4- 108’, onde risul- 
terà un reliduo di n h 4- 48’ ogni tre anni, le 
quali moltiplicate per 60 anni formano 708 11 . Ma 
la lunazione comprende 7io h — j’ — 709 h 4- 57’ . 
La differenza non è, che di i h , 77’. Svanisce 
però anche quella differenza a motivo , che oltre 
le n h 48* ogni tre anni avvanzano sopra la lu- 
nazione i $\ sottratti da 29®, e i4 h ; in guisa che 
fi hanno 1 i h 4. jt’ x SS 7io h , e tutta la 
differenza non confiste che in $’ ogni 60 anni . 
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L’esattezza di quello periodo è tanto oflervabi* 
lei che deve colpire d’ammirazione ognuno , cui 
Ila nota l’incertezza degli Antichi fleflì intorno 
la vera lunghezza del grand* anno , incertezza 
ehe ; al dire di Censorino proviene da ciò, che gli 
antichi Aftrologi non hanno saputo convenire di 
quanto tempo l’anno solare ecceda i giorni, 
e di quanto parimenti la Luna impieghi di tem- 
po meno di nel compite il suo mese , rifles* 
sione giuftiflima per quanto spetta i tempi pos- 
tariori alla grande iliituzione dell* anno lunisola- 
re (<)» Imperciocché neflfuno dei tre clementi 
dèli* equazione del tempo eflcndo /labile , nc vie- 
ne per conseguenza, che dopo un certo periodo 
di anni <1 tutto fi disordina , e torna nella con- 
finone di prima. La diminuzione di velocità nel- 
la rotazione della terra , fa i giorni più lunghi ; 


(a) Hxc annorum magnitudo eo discrepar, quod inter 
Aftrologos non convenir, quanto vel Sol plus quam 
CCCLXV. dies in anno confidar, vel Luna minusquam 
XXX in mense . 

Quella grandezza degli anni è diversa in ciò, che fra 
gli Aflrologi non è llabilito, quanto o il Sole più di 
giorni impieghi in un anno, o la Luna meco di 30 
in ufi mese . causar in. di die natali Cap. 6. 
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il ritardo del moto di traslazione fa gli anni più 
lunghi; l’accelerazione della Luna fa le lunazio- 
ni più brevi. Io non sò se gli Antichi conosces- 
sero le leggi di quelli cambiamenti , come finora 
le hanno ignorate i Moderni. So bene eh’ elfi in 
ogni tempo fi accorsero del disordine che ne de- 
rivava nei periodi flabiliti dai loro Antenati »• 
quindi, come riflette Censorino, conosciuto Ter- 
rore intruso nel grand’anno materico, soprano- 
minato di Bacco, o del Padre Libero introdufle- 
ro le felle penteteridi , o fia quinquenali , onde 
nc venne Tillituzione dei giuochi olimpici di 
Elide , che anche nel Campidoglio di Roma 
, ogni cinque anni , cioè ogni lullro , fi celebrava- 
no . Poscia conosciuto di nuovo , che quello tem- 
po non conveniva coi moti del Sole, e della Lu- 
ca fu iflituito Tanno grande di otto anni , del 
quale fa menzione Apollodoro , come usato ai 
tempi di Cadmo (a). 

Quali tutta la Grecia, dice Censorino, pensò J 
che quello periodo folTe il vero grand’anno. Ef- 
fettivamente elio fu tale al tempo della grande 


(a) Li ìi i c*i vri( ròrt òxrtt ir ». Fin’ allora l’Inno 
era compoflo di otto anni Apc/fad- tib, 3. Cap, 1*. $, a. 
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riforma deli* anno s ma quello periodo non peté^ 
va appartenere ad Eudoflo da Gnido, come vol- 
garmente credevafì nella Grecia, nè a Cleoftrato 
da Tenedo , come sembra credere lo fteffo Cen- 
sorino, ne ad altri pofteriori agronomi, Arpa- 
Io, Nautelide , Mnefistrato, o Dolìteo. Quello 
grand’anno appartiene all’età di Cadmo, cioè ad 
un Era vicina alla grande riforma del Calenda- 
rio! ed eccone la ragione. La vera lunghezza di 
quel grand’anno, secondo Ccnsorino era di otto 
intieri anni correnti, e novanta nove giorni (4). 
La somma è di 7 2416 ore j una lunazione com- 
prendendo 7io h , ne risulta che in otto anni, e 
99 giorni fi hanno ioa lunazioni : la differenza 
non è che di L’antichità di quell’epoca è 

confermata dal rifleflo di Censorino , cioè che il 
ritorno di un tal periodo era con somma religio- 
ne variamente celebrato nella Grecia s c princi- 
palmente in Delfo , dove a tale oggetto fi cele- 
bravano i giuochi di Pitia. 


ì ■ : . « 

(a) Nam dies tunt solidi , uno minus , centum\ anni - 
que vertente s solidi o 3 o. — Perciocché sono giorni in» 
(ieri cento meno uno; ed anni correnti otto compiti. 

Ctnsor, de die nat. Cap. 6, 
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Molti altri grand’ anni inftituì 1 ’ Antichità 
equilibrare il moto del Sole con quello della Lu- 
na. J fra > quali, benché vi ripugni l’opinione di 
Censorino, è d’ammettere il grand’anno Caldai- 
co di ia anni; quello attribuito a Metone di 19 
anni, o più esattamente di 634Ó. giorni, chiama- 
to dai Greci ttxanmtnpff Decaenneatcris : quello 
di Filolao Pitagorico d’anni J9 , che sembra lo 
fletto col gran ciclo di 60 anni , il più antico dì 
tutti. Callippo da Cirico ne inventò uno di 76 1 
Democrito uno di 8a ; periodo che fi avvicina 
ad un ciclo tuttavia in uso pretto i Tatari . Ip- 
parco ne soflituì uno di 304 anni . Ma tutte que- 
lite softituzioni , ed inveniioni non potevano sod- 
disfare in veruna maniera all’oggetto cui erano 
deflinate . Col mezzo degli elementi da noi ftabi- 
liti non sarebbe difficile ritrovare l’età precisa, a 
cui furono applicate quelle varie riforme dell’an- 
no lunisolare. In generale sembra, che tranne 
quella consecrata a Bacco, colla tua equazione del 
ciclo di 60. anni , l’ altre tutte furono di gran 
lunga pofteriori , ed inventate, per coti dire , a 
tentone. Comunque fìa a noi batterà avere nobi- 
lito gli elementi dell’ equazioni , coi quali colorò 
che vorranno spingere le ricerche più oltre po- 
tranno farlo agevolmente* Conviene per altro av- 
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vèrtirej c&a non sono da confondere quelli cidi 
lunisolari con altri grand' antii siderali inventati 
semplicemente per il ritorno del Soie ptimg 
punto del Cielo indipendentemente dalla Luna • 
Gii Egizj chiamavano grand’anno un periodo di 
146! anni . Quello è l’ anno canicolare , detto per 
dò dai Greci Cinicon , il quale riconduceva la 
stella Sirio a levarfi il primo giorno di quel tot*» 
se, che gli Egizj chiamavano di Théth , o di So» 
vile a dire, del Sole i ond’è che alcuni lo chia* 
marono anche grand'anno Eliaco, o Solare. L’ 
antichità mai sazia , per cosi dire , di misurare il 
tempo , quali tentando di abbracciare l’eternità > 
inventò altri cicli da loro chiamati anni malfitdi, 
anzi che grandi , dentro i quali il Sole , la Luna, 
ed i Pianeti tornafferó al medelìmo segno di pri* 
ma in congiunzione. S’immaginarono di dividero 
quello spazio in due llagioni , che paragonarono 
alla grande state, e al grand’inverno della natu- 
ra. Elfi conservavano una vecchia tradizione, se- 
condo la quale quel grand’ inverno , detto Cata - 
diurno , recafle un diluvio universale sul globo , 
mentre la state, chiamata da loro Epirosi , vi por- 
tava 1* incendio ; in guisa che alternativamente il 
mondo folle incendiato, ed innondato; tal era 
l’opinione degli Egizj riferita da Platone, e da 
AriAotcle medelìmo. 
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Ma gli Antichi non erano d’accordo sulla du- 
rata di quello periodo. Ariflarco lo lece di 2484 
anni. Arete da Durazzo lo computò di yjjt 
anni. Eraclito, e LinodiioSoo. Dione di 10984. 
Orfeo di izoooo. CafTandro di jSooco. Altri al- 
la fine furono d’opinione, che non averte alcun 
termine , e che mai ritornafie la ftéfla pofizione 
di Cielo. Chechenefia però di quelli anni sidera- 
li , che certamente dovettero avere qualche fonda- 
mento nelle oflervazioni » per quello che riguar- 
da l’anno di tre anni, erto fu in uso prelfo quel- 
le Il erte nazioni , che vantavano 30000 anni di 
antichità , gli Arcadi, i Cari , gli Acarnani, c pro- 
babilmente i Frigj popoli dell'illelTa nazione coi 
Traci antichiffimi , nello terre dei quali imilleri di 
Bacco, e le sacre Trieteridi ebbero la lor culla, 
e la lor sede, 

( ' • . .V t. » C ‘ / , , _ , 

Il tetto di Cen sonno darebbe , secondo Cassandre , a quell' aono 
mafTimo , tre milioni, e tei cento mil’anni . Ma la sana Critica noa 
permette di adottare tanta lunghezza di tempo per un solo pe- 
riodo, che verrebbe a superare tutte le misure delle rivoluzioni 
celesti animelle dagl’indiani medesimi . Questi contano quattro 
età , e per conseguenza tre diluvj , e tre incendj universali . O- 
gnuna di quelle eri viene compurara di 3000 anni , i quali sono 
probabilmente altretanti cicli di 60 anni . In vece dunque di 3,600,000 
l’anno nulli ino di Censorino deve ridursi a solo 360,000 ; il che 
confronti coi calcoli che si esporranno in appresso . 

CA- 
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CAPITOLO 


•Conseguenze dei principj stabiliti per V inegua- 
glianza del pioto nei corpi celesti. Teoria di 
queste ineguaglianze. Effe dipendono dalla forza 
, dell' elettricità universale . La variazione , ed 
■obbliquità dell' ecclittica dipendente dall' iste sso 
principio : indizj , che il polo boreale fosse un 
tempo perpendicolarmente rivolto al Sole . 

JSTulIk avvi di (labile nella natura. La Luna ac- 
celera la sua velociti : la rotazione della terra fi 
rallenta, ed il suo moto annuo diviene ognor pii 
lungo. Si chiederà, quali saranno le conseguenze 
di quelli principj ? Ammetti una volta, elfi non 
mancheranno di ricondurre al caos tutte le cose, 
c sconvolgere, e dar nuova faccia all’Universo 
intiero. Niente di tutto quello. La natura opera 
ognora con due oppofte forze, che lì combatto- 
no, e fi vincono reciprocamente, e non è senza 
ragione, che gli antichi Filosofi della Caldea, e 
dell’Egitto inventarono l’allegoria d’Oromaze o 
di Arimane, di Oro e di Tifone, (imboli di due 
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opporti principi quali è soggetto tutto ciò chtf 
compone l’Univerao. Non può darli cosa pi à su- 
blime di una tale idea degli antichi Sapienti . Es- 
sa è altrettanto vera, quanto semplice; e non po- 
teva edere suggerita che da una lunghiffima serie 
tToffervazioni dei fenomeni della natura, ognuno 
dei quali veniva diftrutco , e cefTava per ricompa- 
rire in appreffo. Una perpetua vicenda , un ri- 
torna cortante di effetti sempre uniformi non do- 
veano forse far supporre due cause contrarie, che 
fi combattcffero e fi vinceffera reciprocamente ? 
Ecco 1* origine del buono Oromaze, e del mal- 
vaggio Arimane. In fatti al vedere la> perpetua 
guerra, che succede nell’ immenso seno dell’Uni- 
verso, sembra che fia dominato da due genj di- 
verfi , e nemici fra loro . E noi , che fiamo fi 
pronti a deridere le allegoriche dottrine degli an- 
tichi Sapienti non fiamo forse coftretti a ricoaior- 
sccre al pari di loro quelli due opporti principe- 
che Ggnoreggianò il tutto? Imperciocché la teo- 
ria della fisica celeste su quali altri principi fu 
erta fondata dall’ immortale Newton? La forza 
centripeta e centrifuga, non sonò effe due eppa- 
fli principi. c he fi combattono , e fi vincono re- 
ciprocamente? Hanno effe altra diverfità dai due 
nemici principi, fuorché il nome? Lo spirito 


Digitized by Google 



X i6 3 X 

limano segue le fteffe leggi di tutte le altre partì 
dell’ Universo , nel quale al dir del Saggio nulla 
avvi', ne vi fu mai di nuovo. 

Se la Luna accelera la sua Velocità , verrà il 
tempo, in cui ritarderà il suo moto ; e quello 
tempo sarà flato un’ altra volta, ed un’altra vol- 
ta ritornerà. Se la Terra rallenta il suo moto di 
rotazione verrà l’epoca, in cui ripiglierà la ve- 
locità che aveva prima.- verrà l’epoca in cui au- * 
menterà quello moto per rallentarlo di nuovo. Se 
l'anno diviene ognor più lungo fi accorcierà alla 
fine, e la sua lunghezza subirà tutte le misure, 
che avrà avuto antecedentemente . Frattanto gli 
Offervatori del Cielo anch* effi. riacquifleranno le 
nozioni' dì quelli cambiamenti della natura , e ne 
scopriranno le leggi » quello leggi, che forse a- 
vevano conosciute gli Antichi. 

L’offervazione li condurrà alle mete prescritte 
dalla natura a quelli cambiamenti , c alterazioni 
di moto dei corpi celefti. Il paragone e l’espe- 
rienza insegnerà loro a conoscere gli effetti $uc- 
ceflivi , che da tali cause ne devono derivare . Im- 
perciocché la Luna non potrebbe accelerare il suo 
moto senza avvicinarli vie più alla Terra, nè la 
Terra potrebbe rallentarlo Senza scodarli mag- 
giormente dal Sole. Quella Verità, in grazia deir 

L 2 
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le leggi scoperte de Keplero , e dimoftrate da 
Newton non hanno ormai più bisogno di prova . 
Ognuno mediocremente iniziato nella fifica cele- 
fte sa che le aree sono proporzionali ai tempi , 
e che i quadrati del tempo sono fra loro come i 
cubi delle diflanze. Non può dunque un pianeta 
accelerare il suo corso senza riftringere la sua or- 
bita , nè rallentarlo senza scoflarfi dal pianeta 
• maggiore intorno cui fi aggira. Ma se la Luna fi 
avvicina alla Terra, e la Terra fi scoda dal Sole, 
è neceflario , che conseguenze ne avvengano ca- 
paci di cambiar faccia alle cose , e produrre effet- 
ti universali sul noflro Globo. Avvici naodofi la- 
Luna alla Terra è chiaro, che la sua forzi centra- 
le fi aumenta, e che allontanandoli fi diminuisce,' 
secondo la ragione dei quadrati delle diflan 2 e • 
Qui ndi il primo effetto che ne deve risultare sa- 
rà quello di u-n maggiore innalzamento nelle acque 
del Mare . Ecco nella natura una causa sufficiente 
per ispiegare come la Terra poffa effere innon- 
data , c tutta ricoperta dalle acque di quella ideila 
mafia fluida , che ora ne lascia due quinti incir- 
ca di scoperti. In tal caso 1* opinione degli Anti- 
chi , che credevano i diluvi rivoluzioni periodi- 
che , verrebbe giuflifìcata. Vi fi aggiunge un al- 
tra causa parimenti capace di aumentare quefto fe~ 
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hómend >' sbilanciando la mafia fluida del noftrò 
pianeta ; perciocché rallentandofi il moto della ter- 
ra, e accrescendoli a vicenda, ne viene per conse- 
guenza , che la mafia fluida ubbidiente alle leggi 
della forza cehtHfuga , deve nccefiariamente ora 

abballarli» ora innalzarli, or verso i poli , or ver- 

\ 

so l’ equatore . Quindi 1* acque del mare avranno 
Un moto progreflìvo da settentrione al mezzodì * 
cioè dal polo , all’equatore , e dall’ equatore al 
polo i spiegando in tal maniera ciò che 1’ ofler- 
vazionc dimoftra , cioè che tutte le gran punte 
del Continente sono rivolte all’ equatore , o a i 
poli. Tale è la punta dell’Airierica meridionale di- 
retta al polo antartico; e tale è quella dell’ Affri- 
ca . La nuova Zelanda, e la nuova Olanda pre- 
sentano lo fteffo fenomeno. Nell’emisfero borea- 
le la California la punta di Kamkatska, le due 
penisole dell’ India, la punta della Norvegia, e 
della Groelandia sono rivolte all’ equatore. 

E un principio d’ Idroftatica provato dalla spe- 
ranza* e dalla ragione, che la gravità agisce sem- 
pre perpendicolarmente alla superficie della Ter- 
ra , qualunque lune la figura . Le acque del ma- 
re devono dunque neceffariamentc disporli secon- 
do le leggi della gravità ; ond'è che tendono sem- 
pre ad equili brarfi ✓ Ma la superficie della Terra 

' L j 
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tleve prendere la sua figura e disporli secondo» 
le leggi della forza centrifuga . Quella forza che 
dipende dalla rotazione del globo sul suo alfe» 
rende il nollro pianeta schiacciato verso i poli , 
ed elevato predo l’equatore. La differenza fra il 
raggio malfimo e minimo non è bene determina- 
ta ancora j ma quelli che la ftabiliscono minore 
degli altri, ammettono ancora che arrivi a 18 
miglia incirca (a). Se dunque con una forza cen- 
trifuga come 1440 ella produce un’elevazione di 
18 miglia incirca è evidente che con una forza 
centrifuga più debole, ne dovrà produrre una mi- 
nore. Supponendo che il moto di rotazione ces- 
saffe , le acque del mare fi alzerebbero 18 migliar 
sopra le terre polari , ed a proporzione innon- 
derebbero tutta le superfizie delle zone temperate 
in ragione dei quadrati dei seni delle rispettive 
loro latitudini. L’effetto sarà minore quanto mi- 
nore sarà la diminuzione di velocità nel moto di 
rotazione. Ma per coprire tutta la superficie più 
elevata delle terre collocate nelle zone glaciali, e 


(<*) Newton, e dopo di lui altri facevano maggiore 
lo schiacciamento della Terra ai poli . Supponendola o- 
mogenea e fluida arriverebbe a circa rVo del suo rag- 
gio. Il Sig. Boschovicb la riduce ad -j-j 1 . 
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temperate baderebbe ohe le acque del mare vi s* 
innalaaflero tre miglia ia circa . Avvi adunque 
nella natura una forza capace di produrre quelle 
periodiche innondaaioiu del globo , quei cataclis- 
mi , di oui fanno menzione concordemente le tra- 
dizioni delle antiche «azioni . Ma quello cfTere 
non può, che un effetto lèntiflìmo del tempo, 
-secondo i principi sui quali fu da noi dabilito. 

- Lento egualmente, e quali immenso etfcr deve 

10 spazio di tempo impiegato dalla natura per 
condurre a termine l’altra catadr-ofe dell' incen- 
dio , che secondo gli Antichi succede al grande ca- 
taclismo. Tal era V opinione degli Sciti riferita 
da Giuftino. Fu un tempo, c ritornerà , in cu» 
la Terra itv gran parte sarà devastata dal fuoco, 
come fu desolata dalle acque . La natura ne ha 
preparati i mezzi; il tempo li porrà in esecuzio- 
ne . La Terra, che ora li allontana dal Sole , tor- 
nerà alla fine ad accodarvi!! . Gli annidiverranno 
più brevi. Io non ne fido la misura. Ma quando 

11 tempo, ed il luogo saranno giunti , in cui il 
giro della Terra lì a divenuto un cerchio troppo 
angudo intorno del Sole, ritornerà 1’ età di Fe- 
tonte} ed il nodro globo da un sopprabbondante 
calore dominato, diverrà in gran parte inabitabile; 
finché allontanandoli dall’adro, cui s’aggira intor- 

L 4 
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tìó , ripiglino le sue parti fteffe una temperatura 
di calore più moderata . 

Si chiederà quale sarà il deilino dei viventi che 
popolano la superficie della Terra in quefta sua 
vicenda di calore, e di raffreddamento . Periranno 
eflì per ricomparire succeffivamente ? O verrà for- 
se il tempo in cui tutta la Terra fi riduca ad li- 
na spaventosa solitudine? I cambiamenti della na- 
tura non fi effondono fino alla diluzione totale 
dei semi delle spezie d3 efla prodotte? ne io con- 
durrò il Lettore col volo della poefia , verso i 
valli spazj dell* immaginazione . Lontano dallo 
spirito di fiflema io non appoggio le mie opinio- 
ne che sull* oflervazionc , e sui fatti . Altri abbia 
il vano’ piacere d’ imporre col falloso apparato 
d’ ipotefi softenute con tutta la seduzione dell’ elo- 
quenza . Io non amo di far illufionc a me fleffo , 
cd agli altri infieme. 

Quanto ho di sopra moflrato, sembra per verità 
uniforme alla teoria del Sig. di Bouffon; o almeno 
inoflri principi non hanno cos’ alcuna che fi op- 
ponga all’ ingegnoso fi/lema di quel grand’uomo. 
Ma eflì non conducono alle flrane conseguenze eh* 
egli ne deduce . Il raffreddamento della Terra è 
in effètto dimoflrato, è vero , dalla offervazione ; 
ma provien elfo realmente da una perdita di ca,- 
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Jore che va facendo la Terra, da una evapora- 
aione di fuoco anteriormente acquidato ? Quello 
è ciò che rella ad esaminarli. 

Primieramente conlìderando il calore come una 
materia , elfo ne deve avere tutte le proprietà , e 
deve effere soggetto alle leggi oflervate da tutte 
gli altri corpi che hanno il loro centro in que- 
llo nollro globo, e ne fan parte: ond’ è che non 
può concepirli come pollano uscire fuori dalla sfe- 
ra dell’ attività del pianeta, a cui appartengono. 
Il calore della Terra non potrà dunque in verun 
modo uscirne, e svaporare, come succede nei globi 
di metallo da cui il Sig. di Boulfon con inutile ap- 
plicazione dedulte la sua teoria del raffreddamen- 
to dei pianeti. In secondo loogo la Terra , e 
per quanto sembra ogni pianeta , è circondato d’ 
una materia eterea, sottilidima , eladica quali all' 
infinito, c per se spoglia probabilmente di calo- 
re ; la quale non è dilatata, e affetta dal calor 
centrale della Terra, se non che a piccola di dan- 
za dalla sua superfìcie . Queda materia , per se 
priva di calore, impedirebbe l’ evaporazione pro- 
pria del nodro pianeta , quando la sua forza fos- 
se tale , che le sue emanazioni potefTcro vincere 
ia forza di attrazione che le richiama al centro. 
Il raffreddamento dunque della Terra non puòes- 
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sere che un effetto* progredivo e limitato t à di» 
pendente perciò da una causa soggetta alle ftefle 
affezioni! e tale appunto è quella del periodica 
allontanamento , e succefliva approffimazione della 
Terra al Sole. 

Camminando sempre colla guida delle oflerva- 
rioni, sembrarebbe che la Terra perdeffe il' suo 
naturai calore a proporzione che fi avvicina di 
più al Sole. Ecco ciò che potrebbe indurre a sos- 
pettare queflo paradofTo. Il freddo ed il caldo so- 
no due cose relative : il primo è la privazione 
del secondo," ma quefla privazione deve avere re- 
lativamente una causa. Qualunque fìa quefla causa, 
i suoi effetti sulla Terra vanno crescendo a mi- 
sura eh’ effe fi avvicina al Sole, in guisa che ge- 
neralmente quando il globo è nella maffima sua 
vicinanza a quell’ aflro, la diminuzione di calore 
alla superficie è maffima < e ciò succede nell’ in- 
verno , allorché la terra trovali nel suo perielio . 
Nè viene a diflruggerfi il paradoffo coll’afTegnare 
il maggiore accrescimento di freddo fimultaneo al- 
la maffima vicinanza del Sole, col dire, cheque- 
fio fenomeno è prodotto dall’ obbliquità de’ suoi 
raggi, ed al breve spazio di tempo , che l’ aflro 
■rimane sopra l’orizzonte; perciocché, se ciò fos- 
se, le terre auflrali antipode , dovrebbero avere 
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ertati moltt) più calde in proporzione delle bo- 
reali . Effettivamente avendo quelle la fiate nel 
tempo fteffo, che noi abbiamo 1’ inverno, e ri- 
trovandoli per ciò allora nella maflima vicinanza 
al Sole, il calore dovrebbe larvili sentire con una 
forza proporzionale alla differenza della dirtanza , 
la quale è di « in circa della somma totale. Ma 
l’ esperienza al contrario dimoftra che i climi dell* 
•misfero Auftrale sono a pari altezza più freddi 
di quelli dell’ emisfero boreale , in cui noi lìamo ; 
mentre alla Terra del Fuoco, ortremità dell’Ameri- 
ca meridionale, che ha 50 gradi di altezza il fred- 
do è eguale a quello che fi prova alla punta del- 
la Groclandia collocata a 60 gradi di latitudine, 
ed il mare auftrale vedefi seminato d’ Isole natan- 
ti di ghiaccio a 5 6 gradi o poco più : ciò che 
non fi verifica nei mari dell* emisfero boreale j se 
non che ad un altezza molto maggiore. Ma se il 
caldre dipcndcfle dalla vicinanza del Sole dovreb- 
bero le terre auftrjli avere un freddo minore 
di 7* del totale che fi prova a pari altezza nei 
noftri climi . Quella differenza quantunque sembri 
picciola è però tale , che renderebbe quelle terre 
inabitabili , o almeno soggette ad un grado di 
calore doppio del maflìmo, che fi prova predo 
di noi. 
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. tmpcrciccchc la differenza che paffa tra il mas- 
fimo , e minimo freddo conosciuto finora non è 
effettivamente, che « di tutta la somma, ciò che 
risulta chiaramente, dalle seguenti confidcrazioni » 
Il freddo più grande finor provato a Parigi non 
è che di ij gradi incirca del termometro di Reau- 
mur. A Preterburgo è di ji grado, e nella Si- 
beria è disceso fino a 70 gradi. Ne quello è an- 
cora l’ultimo termine del freddo affoluto , poiché, 
e gli uomini, c gli animali vi fi riproducono, 
ed il mercurio vi conserva ancora la sua fluidità* 
Mischiando dello spirito di nitro fumante infiem- 
colla neve fi ottiene un raffredamento ancor mag- 
giore, c tanto piu fi ottiene confiderabile quanto 
è più grande il freddo attuale dell’ atmosfera, in 
guisa che mentre a Parigi con tal metodo non fi 
ottiene, che un freddo di $2 gradi eguale a quel- 
lo che fi prova a Pcterburgo , ivi il mercurio 
discese col mezzo del freddo artificiale fino a 170 
gradii méntre 1’ atmosfera non ne aveva più di 
29 di freddo naturale . Due gradi di freddo na- 
turale di più fecero discendere il mercurio a 59* 
gradi. L’esperienza non è ancor fiata fatta nella 
Siberia ì ma supponendo che l’effetto folle in pro- 
porzione dell’ altre esperienze fi potrebbe ottenere 
un freddo di 1400 gradi in circa . Nè fi creda , 


Digitized by Google 



X «73 X 

che quello freddo fi a opera dell’ uomo e non 
della natura. Lo sforzo dell’arte è di farlo appa- 
rire nè dipende da noi il creare un menomo ato- 
mo di calore , nè di far discendere la natura ad 
un raffreddamento» che non le appartiene. Quin- 
di il Sig. Mairan , supponendo il freddo affoluto 
a 1000 gradi non ha supporto niente di troppo , 
e fi può ftabilirc , come un risultato delle espe- 
rienze antecedenti » che il freddo affoluto è ancor 
più baffo di 1000 gradi del termometro di Reau- 
mur. 

Partali da quello principio per computare i gra- 
di di calore e la temperatura della Hate paragona- 
ta a quella dell’ inverno. A Parigi il calor medio 
della Hate preso sopra 52 anni d’offervazione fu 
di i<T gradi al di sopra della congelazione . Ne ri- 
sulta , che il calore della Hate in quel clima, è di 
1026 gradi sopra il punto minimo. Nella ftclfa 
guisa fi trova che in un numero eguale di anni 
fu di 7 gradi sotto il ghiaccio. £ ficcome quello 
termine, secondo il principio ftabilito per para- 
gone del freddo affoluto, ritiene ancora 1000 gra- 
di di calore, ne viene per s conseguenza , che il 
freddo medio dell'inverno conservò 99} gradi di 
quel calor nccelfario . Per esprimere la proporzio- 
ne tra il calore della fiate , e quello dell’ inverno 
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fi hanno loitf a 995 , all’ incirca S in tal manie- 
ra come riflette il Sig. de Bailly fra il calore 
che ci abbrucia, ed il freddo, che ci penetra, 
non avvi che di differenza. Supponendo, come 
il Sigi Mairan , che il calore, che versa il Sole di 
fiate fia a quello che versa nell’ inverno , come 
il al 1., è duopo che la terra nell’inverno 
abbia un calore Joo volte più grande di quello 
che riceve dal Sole in tempo di Hate; 

• Ma sema determinare la quantità di quello ca- 
lore refla dimoflrato , che la differenza fra il mas- 
fimo c minimo caldo , corrisponde esattamente al- 
la maflima e minima diflanza della terra al Sole . 
Poiché nell’ inverno la terra fi trova un milione, 
e duecento mila leghe più vicina al Sole di quello 
che nella fiate, quando nè discolia di trentacinque 
milioni incirca. L’esattezza di quella corrispon- 
denza sembra dimo/lrare , che il fenomeno fia pro- 
dotto dalla causa , che lo accompagna . 

Vi fi aggiunge un altra confiderazione. Laden- 
fità dei pianeti , e per conseguenza di tutta la ma- 
teria che appartiene alla loro sfera, è proporzio- 
nale alla loro diilanza dal Sole» mercurio c più 
denso di Venere: quella più della Terra: la Ter- 
ra più di Marte : Marte più di Giove ) e que- 
llo più di Saturno , il men denso di tutti i pia— 
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net’i . E’ dunque naturale il supporre che allor 
quando un pianeta fi è avvicinato nel suq apogeo 
al Sole la denfità della sua atmosfera fiali accre- 
sciuta a proporzione del suo avvicinamento. La 
Terra perciò nell’ inverno sarà circondata di una 
atmosfera per ~ incirca più densa di quello che 
nella ftate. Ma rintenfione del freddo è anch’ es- 
sa proporzionale alla denfità dell'aria. Pare adun- 
que in certa guisa che la dinjinuzione di calo- 
re ha Una conseguenza, di queflo accrescimento di 
denfità prodotto dalla maggior vicinanza del So- 
le . L' Atmosfera divenuta più densa , e più dar 
ftica per conseguenza» comprimendo la superfìcie 
della terra con maggior vigore, ne rlftringe i por 
ri , per cui il calore non può più esalare nell» 
quantità di prima , e la sua mancanza fi fa sen- 
tire agli animali, ed impedisce lo sviluppo della 
vegetazione. Il contrario nella ftate diminuita ( coll* 
lontananza del Sole accresciuta), la denfità dell’ 
aerosfera , vince la forza del calor naturale della 
terra j fi dilata la superficie dei corpi i il fuoco 
tramanda effluvi in maggior copia, con maggior 
forza, e li spinge a maggiore altezza • Il Sole 
«•Smungendovi i suoi raggi finisce di operare il 
grande fenomeno della riproduzione di tutti i ve- 
getabili . . 
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La terra contiene adunque nel suo seno il fonte 
principale del calore, che ne anima tutte le par- 
ti i e la quantità è senta paragone più grande 
dell* aumento che vi producono i raggi del Sole. 
Quando clTa fi allontanale dal Sole quanto n’ è 
difiantc Saturno , ed anche le Comete più ec- 
centriche , forse non cederebbe d’ effere abitabile . 
Un'atmosfera rariflima la circonderebbe, e la sua 
denfità diminuita lascierebbe uscire dal suo seno 
calor ballante per alimentare i suoi parti , finche 
godelle della presenta del Sole, e folle immersa 
nella sfera dell’ emanazioni di quell’ altro . Nuli’ 
avvi nella natura, che lia deltinaro ad una vera 
morte x le Comete llelTe non sono incapaci d’abi- 
tatori . 

D'altra parte non sembra, che i Pianeti debba- 
no efler soggetti a variazioni capaci naturalmen- 
te di diltruggere l'armonia del loro fillema . La 
forza produttrice dei loro moti non può produr- 
re , che periodiche vicende. Quella forza c l’elet- 
tricità , la quale è noto , che va soggetta ad una 
legge collante di appulfione, e di ripulfionc. Nè 
avvi altro che la materia elettrica, in cui nuota- 
no pér così direi corpi celelli, cui polla attribuirli 
una tal forza. Io debbo le prime tracce di quella 
idea ad un nollro concittadino . Un Veneziano , il 
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Big. Francesco Magiotto , il cui nome merita un 
luogo dipinto fra gli scuopritori degli arcani del- 
la natura, fu il primo a concepire il pensiero di 
applicare alla fìfica celefte le oflervazioni da ai- 
ri, e da lui fatte sulla elettricitì . Io non fo che 
seguire le traccie segnate , e indicate delle sue es- 
perienze, affegnando una causa universale finora 
sconosciuta, e sola capace di. spiegare tutti i fe- 
nomeni della fifica celefte (a). . : 

L’ efiftenza della materia elettrica non ha biso* 
gno di prova. Tutti i corpi ne contengono, ne 
tramandano, ne ricevono. L’Universo intiero n'è 
pieno . La sua analogia col fuoco comune , eh* 


(a) Il Sig. Francesco Magiotto uomo rispettabile pe 1 
suoi talenti, per la sua saggiezza, e per la sua eti, è 
uno de' più eccellenti pittori viventi della Scuola Vene- 
ziana; ed il suo nome non può mancare di paffare alla 
portenti. Egli fu il primo a sospettare l’ elettricismo de’ 
pianeti, benché non mancò chi cercò alla sfuggita di 
rapirgli quella gloria. Nel 1780 egli fi determinò a pub- 
blicare colle ftampti un cenno delle sue scoperte, edes- 
perienze in due opusculi intitolati confi Aerazioni Elet- 
triche ,, t saggi sull'attività della Macchina Elettrica 
Venezia i-jU, c , 
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effa vince in purità, e denfità i l’analogia che ha 
colla luce , e colle sue leggi ; le sue qualità ma- 
gnetiche, mirabili e (ingoiar!, sono cose già no- 
te in grazia dell'cspericnze , e delle dimoflrazio- 
ni di Franklin, Pric/lelcy , Beccaria, ed altri Fi- 
losofi indagatori della natura . Qui non fo che an- 
noverare i fenomeni , ofTervati dal Sig. Magiotto, 
nel corso delle sue esperienze .* fenomeni collan- 
ti , vifibiii, innegabili , che ognuno può verifica- 
re colla propria ofiervazione . 

1*. Due globi appcfi in una data diflanza l’uno 
dall’altro , uno de’quali fi elettrizzi, fi attraggono 
reciprocamente; e l’attrazione finisce quando l’e- 
lettricità fi è comunicata ad equilibrio all’ al- 
tro globo. Allora cominciano a rispingerfi reci- 
procamente; e l’uno dall’altro fi scodano. 

2*. Due globi di diametro diverso s’ attraggo- 
no e rispingono con velocità proporzionate alle 
lor mafie. 

j\ La forza di ripulitone è sempre eguale alla 
forza di attrazione. 

4°. Un globetto di vetro pollo sopra un disco 
di metallo isolato, contornato d’ un circolo di filo 
d’pttone, sofienuto in una data Siftanza dal piano 
del disco per mezzo di un appoggio di materia 
conveniente, elettrizzando, acquifta un vero ino-- 
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>o di rotazione sul suo alle , e dì circonvoluzio* 
ne intorno il cerchio di metallo. 

j # . Un globo in iftato d’elettrizzazione presenta 
sempre alla sfera dell’emanazione elettrica il suo 
diametro minore» odia rivolge sempre il suo e- 
quatorc, odia l’afle maggiore al corpo elettrico. 

6*. I globi di materia idiodettrica fi avvicinano 
di più al corpo elettrico , e ne sono a propor- 
zione più lungi respinti . 

7 °. Il maggiore, o minore avvicinamelo di due 
corpi omogenei è proporzionale alla diftanza del 
centro rispettivo della loro figura , in guisa che 
l'azione dell’ elettrici opera in maggior diflan- 
za sugli angoli , ed in minore sui lati . Da ciò 
risulta , che quanto maggiore è l’angolo dell’e- 
lettrico raggio sotto mi cade un corpo tanto più 
lenta è l’azione dell’elettricismo. 

Esporti quelli, eh’ io chiamerò teoremi fonda- 
mentali della dottrina elettrica » non mircrta,che 
a farne- 1* applicazione alla Fifica celefte . Io pro- 
cederò con eguale semplicità c concifione» I Dot- 
ti mi prevengono già col penderò . Raddop- 
pi il Lettore la sua attenzione , e mi segua a pas- 
so a palfo nella progreflìone delle idee concatenate 
coll* antecedente discorso. 

Il Sole è il grande elettro universale della no- 

M 2 
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hra regioti planetaria. Quello nome non è mio* 
voi ma gli fu dato dalla più remota Antichità i 
Ruotando il medelìmo sul silo asse vibra le sue 
emanazioni elettriche ad una smisurata dihanza ir» 
tutto lo spazio che noi chiamiamo region solare r 
nella quale sono comprcfi ed immerfi tutti i pia- 
neti , c le comete . 

I pianeti, e tutti i corpi celchi devono avere 
un moto di rotazione su! loro affé. La sola elet- 
tricità bafla a produrre quello fenomeno ; cd ec- 
co in qual maniera . La parte rivolta al Sole ri- 
ceve 1* elettrizzazione prima della parte oppoha» 
Quella per conseguenza è Imprima a risentire la 
forza di ripullìonc; ma lìccome una tal forza è 
ancor troppo picciola per operare su tutta la mas- 
sa » la di cui parte oppolla tende ad avvicinarfi 
al Sole nel momento hello , che la porzióne e- 
lettrizata cercherebbe di scollarsene le due forzò 
oppohe fanno nascere il mota obbliquo i dal che 
in un corpo sièrico, continuando 1* azione delle 
due forze, nc deve nascere il lènomcno dclli ro- 
tazione. Perciocché ' le parti menò elettrizzate es- 
sendo attirate con più forza di quelle già saziate 
di elettricità , le quali cominciano a risentire la 
forza di ripulitone, le une fi devono succedere 
alle altre» e produrre la rotazione» che una vol- 


Digitized by Google 



X 18 » X 

ta prodotta per la ftefli ragione non potrà più 
ceflare. 

Ruotando i pianeti sazj di elettricità dovran- 
no sempre presentare il loro equatore al Sole, 
poiché l’equatore è il lor alle maggiore. 

Dovranno ora avvicinarli , ora allontanarli dì 
più al Sole, sempre ruotando} e supporto che 
il pianeta lia da una data forza naturalmente por- 
tato a descrivere un cerchio incorno del Sole , 
quello cerchio sarà cambiato in dilli , e quelle 
ertili saranno più o meno eccentriche , secondo 
thè i corpi dei pianeti saranno più o meno idio- 
kttrici . 

La diftanza di un pianeta dal Sole deve eflere 
proporzionale al grado di elettricità ricevuta} in 
guisa che lì diminuirà , e lì accrescerà a misura , 
che -la somma dell’ elettricità concepita diverrà 
IHa ggiorc , o minore. In generale però la diftan- 
za di tutti i pianeti dal Sole deve eflere in ragion 
comporta dei loro diametri , e del loro elettri- 
cismo naturale , il qual sembra proporzionale alla 
loro dcnlìtà . 

La velocità di rotazione nei pianeti sarà in pro- 
porzione della loro idiolettricità , o lia dfl grado 
di elettricismo in cui fi troveranno. 

Quelle proporzioni sono altrettanta conseguen- 

' M }. 
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2e dei teoremi di sopra riabiliti. Io non intendo 
di dirtruggcrc le leggi della tìfica cele/le , ed il 
grande principio della graviti . Voglio soltanto 
moftrare , che il tutto ò un effetto dell’ elettricità 
Per mezzo di effa le parti della materia s* attra- 
gono. Quella sottilizzata all’ infinito conserverà 
il principio dcll’adefione, e della conglomerazio- 
ne, la quale è in picciolo ciò, che in grande di- 
viene gravità . 

I corpi cele IH conglobati, come sono, devonoi 
avere una gravità inerente, per così dire , ele- 
mentare , perché prodotta dagli clementi che l l 
compongono . Ma quelli elementi riuniti furono- 
dalla sola elettricità , come i globi ftclfi. dalla so- 
la gravità, che n’è un effetto, sono attirati verso, 
del Sole. 

I Pianeti fi poffono confidcrare come altrettan- 
ti corpi immerfi in un fluido, la cui immerfione 
sarà in ragion comporta della loro superfizie, e 
della loro malia, o denfità rapporto a quella del 
fluido in cui ruotano. La denfità del fltiido elettri- 
co deve perciò effere contìdcrabile . In fatti elio 
è dotato d’una elafticità sorprendente , senza di 
cui non avrebbe luogo il fenomeno dell’ app"ul- 
fione , c ripulitone. • • 

La naturale immerfione de’ pianeti deve avere per 
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misura il raggio medio vettore, odia l’ affé minore 
delle respettivc loro elidi. 

Quello raggio vettore medio fi potrà allungare 
per un eccedo di elettricità concepita, c per con- 
seguenza le elidi di ciascun pianeta divenire ris- 
pettivamente più grandi ; nel qual caso la dcnfità 
. del pianeta dovrà a proporzione diminuirli , e 
aggrandirli jl suo volume , o almeno quello dell’ 
atmosfera , che lo circonda , la quale fi sà edere 
dilatabili Ifima. 

Allungandoli il raggio vettore medio dell* elidi 
di un pianeta , il suo maggior diametro deve ca- 
dere sotto un angolo maggiore. Nel madimo ter- 
mine dell* allungamento del raggio vettore medio 
di un pianeta il suo affé maggiore deve trovarli 
perpendicolare all’equator del Soler al contrario 
nel madimo accorciamento il pianeta presenterà 
l’affe minore, o fia il polo dell’ equatore, che 
diverrà perpendicolare a quello del Sole. Ecco la 
spiegazione di quella propoli zionc dimollrata in 
una maniera palpabile . - .... 

La nialGma lunghezza dell’ affé minore dcli’elidi 
.è la misura dello llato naturale d'immerlione del 
pianeta nel fluido elettrico secondo la sua specifi- 
ca gravità. Ma i corpi presentano sempre J* affé 
maggiore alla forza che li elettrizza , dunque nel 

M 4 
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mafllmò allungamento del raggio medio vettore 
un pianeta deve presentare il suo equatore al So- 
le : dunque dovrà elTcrvi perpendicolare, e con- 
fonderli coll’ ccclittica. 

Il maflimo grado di ripulitone offendo lo flato 
naturale dcH’immcrlìonc del pianeta nel fluido e- 
lettrico, entrando c(To nello flato di appullionc , 
o lia accorciandoli il raggio medio vettore della 
sua elifli, deve cominciare a rivolgere il suo alle 
minore alla forza elettrica, finche nel suo maliimo 
grado di accorciamento del raggio medio vettore 
della elifli , o lia nella maflìma immerfione del 
globo celefle nel fluido elettrico , il polo del suo 
equatore fi ridurrà perpendicolare al Sóle. Ciò è 
per se Aedo dimoflrato , poiché la progreflione 
dei termini di appulfionc e ripulfione , deve cre- 
scere, e decrescere egualmente} c per conseguen- 
za gli eflrcmi negativamente corrisponderli. Per 
dare un esempio più palmare : una palla di legno 
schiacciata immersa nell’acqua, nello flato natura- 
le di gravità presenta sempre perpendicolarmente 
al fondo la parte più larga, cioè il diametro mag- 
giore , e per conseguenza rafie minore al fluido, 
in cui nuota . Ma quello fluido non esercita ve- 
run’azione sopra la medefima : se il fluido in cui 
c polla , folle dotato d‘ un a forza, repulfiva effa fi 
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volgerebbe di taglio nel fluido , é presenterebbe 
al fondo l’ alfe maggiore ; perciocché la graviti 
attirando la palla, e la forza di ri pulflone respin- 
gendola, il corpo cercando l'equilibrio nel fluido,' 
presentarebbe la parte della sua sfera, che op- 
ponete minor refiftenza al!» forza repellente. Ma 
l’ultimo , e ni a Ili mo termine di rCpullìone è la 
misura dell’ immerfìone naturale del pianeta nuo- 
tante nel fluido elettrico del Soler dunque allora 
presenterà Tate maggiore. 

Che se celierà l’intenlione, diminuendo la for- 
za repulfiva , la gravità richiamerà il corpo ali' 
ultimo grado d’ immersone .* il pianeta comincierà 
ad opporre la maggior superficie al fluido , e fi- 
nalmente 1’ alfe minore diventerà perpendicolare 
alla forza elettrizzante. L’appulfione è allora nell* 
ultimo suo termine» e ricomincieranno i primi 
fintomi della repulfionc. 

L’ emanazioni elettriche del Sole , hanno un 
moto di rotazione eguale a quella del corpo da 
cui sono vibrate, cioè compiono una rivoluzione 
in 25 giorni, quattordici ore, e 18 minuti. La 
rapidità della circonvoluzione dell’ emanazioni so- 
lari, che ne formano la sua atmosfera elettrica , 
«leve edere uniforme . I corpi dei pianeti che vi 
nuotano dentro devono seguirne il movimento) 
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ma la velocità con cui Io seguiranno sarà in ra- 
gione del quadrati delle loro rispettive dillanze 
dal centro del Sole, prima potenza motrice. Ciò 
fi concepisce agevolmente » perciocché le dillanze 
dei pianeti, sono come le denfità rispettive delle 
loro mafie, cioè secondo le leggi di gravità, le 
quali procedono secondo i quadrati del tempo. Le 
emanazioni elettriche del Sole devono anch’ effe 
«fiere più dense a misura che sono più vicine al 
corpo che le vibra, I pianeti adunque più vicini 
al Sole devono moverli con più rapidità , poiché 
sono {trascinati da un fluido più denso, e i più 
lontani riceveranno un moto più lento perchè con- 
dotti da un fluido più raro: la differenza sarà 
in ragione della denfità del fluido elettrico impel- 
lente. Ma quella denfità è in ragione dei quadra- 
ti della diltanza ; dunque la velocità che acqua- 
tteranno i pianeti sarà egualmente in ragione dei 
quadrati delle diltanze. 

Nei grado maflimo di elettricità concepita da un 
pianeta , la velocità della sua rotazione sarà mi- 
nima , e viceversa: ciò«ch'è facile a spiegarli ; 
poiché più un pianeta è saturato di elettricità 
meno ne riceve dal Sole i e le sue parti con mi- 
nor intenfione fi affrettano a succederli per equili- 
brare il loro fluido elettrico. Al contrario meno 
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di elettricità che conserva il pianeta j più nc ri- 
ceve dal Sole, e le parti saturate danno con più 
rapidità luogo alle più lontane , che tendono ad 
elettrizzarli con più celerità. 

Ogni pianeta ftando nel fluido elettrico del So- 
le acquifta aneli* efTo una forza elettrizzante) e 
diviene capace di efler centro, cd attirare a se, 
e rispingere altri pianeti , secondo il grado di e* 
lettricità concepita , secondo il suo volume , mas- 
sa , e velocità di rotazione'. 

Ecco in breve gli elementi di una nuova Filìca 
cclcfte , dedotta dalle elettriche sperienze. Io li ho 
gettati sotto gli occhi dei Dotti, ridotti all' ulti- 
ma semplicità , senza applicarvi dimoftrazioni c 
calcoli . Il dilungarmi su quella materia sarebbe 
alieno dalla natura di quell’opera. Invito soltan- 
to i Filosofi ad elevare sopra quelli principi un 
nuovo edificio , semplificando al pari della natura 
il sistema dell' Universo. Si vedrà allora escluso 
dalla Fisica celelle quel moto di proiezione , pres» 
imprcllito fuori della natura. Il Sole sarà rico- 
nosciuto per il primo motore di quanto efiste en- 
tro T immenso seno delle sue emanazioni. Tutto 
il rimanente rellerà a suo luogo. 

Qui altro io non farò che applicare gli esporti 
principi al nortro pianeta, cd ài suo satellite * 
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•spiegando con elfi, i fenomeni Angolari, che abbia- 
mo di sopra dimoftrati. 

L’anno diviene più lungo i dunque la sua clillì 
allunga il raggio vettore : la terra fi scorta dal 
Sole. Ella è nello ftato di repulfione. Per con- 
seguenza la velocità della sua rotazione fi deve 
diminuire. Erta deve tendere a presentare il suo 
arte maggiore al Solet e l’equatore deve tendere 
a confonderli coll’ Ecclittica . 

La Luna accelera il suo moto di circonvoluzio- 
ne. Erta deve per conseguenza effcre in uno fia- 
to di appulfione riguardo alla Terra. Impercioc- 
ché nello ftato di repulfione la Terra tende a sca- 
ricarli del fluido elettrico concepito , il che non 
può accadere senza una disperfione di elettricità 
toltale da un aitro corpo meno di lui elettrizza- 
to. Qucfto corpo è il globo della Luna, che non 
potrebbe spogliare la terra del suo ecccfto di elet- 
tricità senza maggiormente avvicinarfi alla mede- 
fima s ne avvicinarfi senza accelerare il suo corso. 

La Terra fi raffredda. Ma la sua temperatura 
dipende principalmente dall’ emanazione del suo 
proprio interno calore. Più erta perde di elettri- 
cità, più quello calore fi diminuisce; men rapi- 
do è il suo moto di rotazione , meno le sue par- 
ti saranno atte allo sviluppo delle sue evapora- 
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rioni : ii calore fi schiuderà in minor copia > in 
minor forza. Di più gli efluvj elettrici che rice- 
ve dal Sole sono meno denfi , ed in minor co- 
pia : il che tutto unito va rendendo la superficie 
della terra più spoglia di calore. Siccome però 
la dcnfità della sua aerosfera fi diminuisce alquan- 
to nell’ allungarli il raggio medio vettore della 
sua eliifi , così la temperatura del globo lo ren- 
derà sempre abitabile. 

Nella fletta guisa potrei qui rendere la ragio- 
ne della preccffione degli equinozj dipendente dal 
cangiamento di nodo nell’ eliifi della terra, effet- 
to necclfario delle perturbazioni cagionate dalla 
forza elettrica degli altri pianeti, sopra tutto di 
Giove, globo di volume smisurato, ne molto dal- 
la terra dittante. Ma io lascio che coloro che 
sanno facciano coi principi indicati quelle appli- 
cazioni ai fenomeni celefti, che per brevità qui si 
tralasciano . 1 . . . . 

Batterà soltanto di far parola della diminuzio- 
ne dell’ obbliquità dell’ Ecclittica , onde corrispon- 
dere all’ oggetto di quell’ opera; e giuflificare 
l’opinione degli Antichi su quello propofito. 

Era fama pretto l’Antichità che il Sole un tem- 
po fia ftato perpendicolare al polo della Terra . 
Tutti i Poeti, e prima d’ogn’ altro Efiodo fa 
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menzione della favola di Fetonte , il quale gui- 
dando il cocchio del Sole lo condufle fino all’es- 
tremità del polo , cagionando nelle terre sotto- 
pone un ardore appena Soffribile ai loro abitato- 
ri; finche cadde nel fiume Vado (a), precipitato* 1 
vi da Giove k 

Manilio descrive anch’ eflo i fenomeni che ac- 
compagnarono il tempo di Fetonte. Egli oflerva 
principalmente che il Sole girava allora in circoli 
breviflìmi intorno del cielo : elio era dunque vi- 
cino al polo i che quanto dire che la Terra allo- 
ra presentava il polo boreale all’ equator del So- 
le. Euripide anch’cflo, parlando di Oritia rapi» 
da Borea, chiama il polo della Terra l’ antico giar* 
dino di Febo. 


(a) Sembra che il nome Hello di Pad» contenga il 
senso segreto della favola. Paio pare tratto dal Sarma- 
tico, o Illirico pad, che lignifica cadere. Il corso del 
Sole cominciando a farli obbliquo , cadde nel fiume Pa- 
do, cioè nello ftato di declinazione, o caduto. L’idea 
poetica del fiume, non poteva venire che da un equivo- 
co dell'antica scrittura fimbolica, e del primitivo lin- 
guaggio . La radice art lignificava successione, o corso di 
cose: quindi fu applicato variamente nel formare le voci 
esprimenti fiume, e tempo. 

Ved. ctbeUin Mond . Primi té 
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Sopra ogni mare, nella Terra eftremai ... 
Dove fonte ha la notte , e dove il cielo 
In giri angufti volgesi , di Febo 
Giardino antico . 

A che però rammentare favole di Poeti quan- 
do parlano i Filosofi. Diogene Laerzio ci ha con-* 
servata 1* opinione (ingoiare d'uno de' più cele- 
brati Filosofi dell’Antichità. AnafTagora discepo- 
lo d’ Analfimene , e suo succeflfore nella càttedra 
d* Agronomia fondata da Talete nella Ionia , inse-; 
gnava che anticamente il polo boreale confondevafi 
con quello dell’Ecclittica i e che non ricevette l’ indit 
nazione che ha presentemente , se non che col pro- 
gresso del tempo . Diogene Lacizio così fi espri- 
me nella vita di quel filosofo. 

», Da principio dando il ciclo configurato co- 
,, me un duomo , o Panteon , gli aftri ( secondo 
», AnafTagora) fi movevano in guisa, che il po- 
„ Io che sempre appare era nel perpendicolo 
,, della terra» il quale in seguito ricevette la pre- 
„ sente inclinazione (<*)„. 


(a) 7* $ xrpx x<t pii, a-jXOdfsi'f insani , 

nurct xipufy, riìt yit; toi àii fain'/ufior tirai TiXc» , u c, , JY 
vi V \ct0fìr . 


Diog. Latri. L. Il, 
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La diminuzione d‘ obbliquità nell’ Ecclittica non 
è dunque una scoperta dei Moderni , poiché gli 
Antichi ne fanno sì chiaramente menzione. Ne 
quella diminuzione deve dirfi riftretra ad un pic- 
ciol numero di gradi » come alcuni hanno credu- 
to di potere flaBilire per abbattere 1* opinione del 
Signor de Louville. Imperciocché non fi conosce 
forza alcuna nella natura capace di porre una bar- 
riera a tale tendenza del noftro globo, dipenden- 
te da una causa collante , e succefliva , quale ab- 
biamo di sopra accennata. Tal era l’opinione di 
Plutarco, chiaramente esprefla nel suo Trattatto 
della mancanza degli Oracoli . ,, La ftrada del So- 
le fi riftringe , die’ egli, ficchè più non refta tan- 
ta porzione di spazio iute rsolfti zialc sull'Oriz- 
zonte , quanta ne pongono i Matematici ; ma fi 
accorcia tra il settentrione e mezzodì. E duopo 
altresì che la noftra età fia sempre più corta c 
più fredda, il Sole torcendo sempre il corso in- 
ternamente, e descrivendo circoli sempre maggio- 
re de’ Tropici. I pozzi di Siene, detti dai Gre- 
ci gnomoni dall’angolo retto, non più saranno 
privi d’ombra nel solftizio eftivo. Molte ancora 
delle stelle erranti, diminuendo il loro intervallo 
lascieranno il loro luogo : alcune forse saranno 
coftrette toccarfi e confonderli .„ Vi furono in ogni 

tempo 
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tempo Filosofi , che sospettarono quelli cambia-' 
menti perpetui dell'Universo. D’altra parte poiché 
avvi memoria fra gli uomini , che quella obli- 
quità non efisteva un tempo s e che la sfera, che 
ora tende senfibilmcnte a devinire retta, fu da prin- 
cipio paralella, sembra provato, che l’afle delia 
Terra vada sogetto ad un moto d’inclinazione 
sempre succeflivo e circolare* in guisa che col 
progrelfo dei secoli ì poli della terra venghino 
a cambiare alternativamente pofizione d’Oriente 
in Occidente, ed Occidente in Oriente. 

Un altra tradizione degli Antichi viene a con- 
fermare quella verità. Gli Egizj secando Erodo- 
to e Diodoro Siculo , aderivano, che il Sole, se- 
condo le loto memorie, due volte era nato dove 
tramonta, e due volte avea tramontato dove nasce. 
Lo fleflb riferisce Pomponio Mela, fra gli Autori 
Romani il più versato nell’ Egizie antichità (a) . 


(a) Mandatumqut LÌteris serva»: , dui» JEgjptii sunt 
quatte cursus suor vertisst sidera, ac Soler» bis jam 
oc cidìsse , ubi nane or/tur . 

Ed hanno conservato nelle loro storie la memoria , che 
dal tempo cb'essi esistono, quattro volte le stelle aver 
terminata la loro rivoluzione, e già due volte avere il 
Sole tramontato nel luogo dove ora nasce. 

Fomp. Mila Lib. II. 

N 
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Erodoto da il computo degli anni Egizj , nel pe- 
riodo dei quali quelli fenomeni avvennero ; e li. 
fifla a 10340. Quelli anni Egizj sono vifibilmen- 
te anni canicolari usati nella loro cronologia, il, 
valore de’ quali fi sì eflere di 1461 anni corren- 
ti . In tal guisa fi avrà la somma di 1,510,674 
anni nel corso dei quali appunto quattro volte 
sarà avvenuto il ritorno delle stelle all’aspetto di 
prima 1 perciocché quello ritorno secondo Censo- 
rino altrove citato si credeva compirli in 360000 
anni. Quattro di quelle rivoluzioni adunque cora-; 
porranno un 1,440,000 annij la differenza di 70674 
anni appartenendo ad una rivoluzione anteriore . Per 
comprendere come il Sole ppfla nascere dove pri- 
ma tramontava , balla suppore r che 1’ alfe dell» 
Terra fia divenuto perpendicolare all’ Ecclittica * 
Quella suppofizione non ha niente di straordina- 
rio in natura; Il pianeta di Venere trovandoli 
anch’egli oggidì quali nella fituazione medefima , 
Il suo afle ha 75 gradi d’ obbliquità » Perchè dun- 
que non fi potrà supporre che quello della Ter- 
ra , globo poco maggiore di Venere, abbia avuto, 
e polla riprendere un eguale pofizionc ? In tal 
caso suflillcndo il moto attuale di rotazione , e 
circonvoluzione intorno del Sole, i due poli del- 
la Terra .fi troverebbero vicendevolmente ora op— 
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porti i ora rivolti al Sole . Tutti 1 suoi climi i- 
vrebbero un giorno , ed imi notte di sci mesi ii 
ma liccome in quel periodo di tempo la Terra' 1 
verrebbe a trovarli vicendevolmente ora di qui 
bra di là dal Sole, nc avverrebbe die i suoi abi- 
tanti vedrebbero nascere quel pianeta nel luogo, 
dove sei mesi avanti Io aveano veduto tramon^j 
tare, come ognuno coll’ispezione della sfera ar- 
tifiziajc potrà conoscerci indipendentemente dalle 
ragioni matematiche. Il fenomeno adunque ram- 
memorato dalle storie fegizic non ha niente dì 
portentoso: avvi nella natura una causa capace di 
produrlo i e calcolando la variazione d’ obbliquità 
dell* Ecclittica a j-agione di 76 secoli ogni 90 mi- 
nuti, un tal fenomeno avrebbe avuto luogo l’ul- 
tima volta $ti6oo anni sono, non ammettendo 
veruna accelerazione. 

Cori tuttociò querta non era la polmone di ci- 
clo , di cui parlava AnalTagora. Non lì può dire, 
che gli astri girino intorno della Terra disporti 
in figura di cuppola, come lì esprime Diogene 
Laerzio, se non quando Parte della medefima fi 
trovi perpendicolare al piano dell’ Ecclittica , ciò 
che fi verifica, quando l’arte della medefima è 
paralello 1 quello della Terra,' cioè quando P ofr» 
bliquità dell’ Ecclittica è ridotta zero. Una tal por 

N 2 
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f’iz ione dovette aver luogo 767600 anni sonò ; 
cioè all' incirca verso l’epoca antecedente da noi 
fissata nel computo della formazione dei giorni 
epagomeni. : 

Ma secondo gli Egizj due volte era accaduto 
il fenomeno del cambiamento d’ Oriente, ed Oc- 
cidente: conviene adunque duplicare quella som- 
ma, e andar retrogradi altri 156 gradi c mezzo# 
Eccoci ripaffati per Ja fituazione di prima, e per 
conseguenza rinovato il fenomeno, e ciò entro Io- 
spazio 1,335,200 anni 5 cioè 10,320 e più anni 
canicolari, vale a dire circa 20 anni soltanto dr 
menù di quelli fissati da Erodoto. A quell’ epo- 
ca l’Ecclittica doveva avere precisamente la (les- 
sa obbliquità che tiene oggidì, con quella diffe- 
renza perè, che l’afTe declinava nel quadrante op- 
poftoi fituazione che riprenderà da ^uì a 238,234 
anni correnti in circa j ed allora cinque volte do- 
po il tempo segnato dagli Egizj fi sarà compirà 
la grande rivoluzione del ritorno del cielo all’ ap- 
petto di prima , secondo il concetto degli Antichi 
i quali a 360 mil’anni avevano fissato ciascuno 
di tali periodi. 

Quelle opinioni degli Antichi dimòllrate uni- 
formi ai calcoli, e coerenti alle forze della natu- 
ra, ed ai principj della fisica celellc da noi indi- 
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cani iembra di più conforme alle tradizioni cori-" 
Servate nel Zendavefta. Io non ne riporterò che 
un patto (ingoiare, e curioso, irl cui fi trovano 
chiari indizj deli* Opinióne degli Antichi. 

» Il Dio supremo creò in prima l’uomo: Il 
Toro era allora in luogo elevato, e vi refiò 3006 
anni senza male veruno. Quelli 3000 anni coni"- 
prendono ad Ariete , Toro, e Gemini, nettarono 
gli uomini ancora 3000 anni sopra la Terra sen- 
za provare nè pena , nè triboli { e quelli 5000 
anni corrispondono a Cancro, Leone , e Spica 
Dopo nel settimo millefimo . corrispondente alla 
Libra, venne il malanno, e l’uomo chiamavafi 
Xeamorb . Coltivò per 30 anni la terra , le pian- 
te, e gli arbori, ed allorché venne il millefimo 
del Cancro, Giove era in quello segno , il Sole 
in Ariete, la Luna in Toro, Saturno in Libra , 
Marte in Capricorno, Venere è Mercurio in Pe- 
sci. Gli attri cominciarono in prima a fare il loro 
giro nel primo del mese di F ervardin , che fu il 
'Hturux. C principio dell annoi) e una rivolutene 
del Cielo distingueva la luce dalle tenebre. 

Gli anni di cui parla il Zendavefta non poflo- 
no efler certamente anni correnti! e sembra che 
essi follerò quegli anni grandi di 6 o anni , dei 
quali, come fi è oflervato, facevano uso i Cal- 
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dei nella loro agronomia. I 6000 anni del Zen- 
davelta lì riducono dunque a 360000, cioè a quel 
periodo detto dagli Antichi anno malfimo, il cui 
line era il cataclismo y o diluvio, come il prin- 
cipio era l’cpirofi, o incencio della Terra: fe- 
nomeni già accaduti quattro volte secondo le tra- 
dizioni degl’indiani, il che ci guida di nuovo 
.all’epoca di un milione, e quattroècento mil’ an- 
ni , dei quali secondo Erodoto parlavano le me- 
morie degli Egìzj , eh’ è quanto dire de Caldei 
medefimi . I Perft da quelli appresero senza 
dubbio le cose del Ciclo 1 e il nome di 
Ccotnor , da loro dato all' uomo, allorché ven- 
ne il malanno , eh’ è viabilmente il diluvio , 
sembra lo fteflb che quello di Omoroca , o Homo- 
toca (4) che secondo Beroso di Caldea portava 
l’uomo pesce, che usci dal mare per apprendere 
i’aflronomia ai Caldei, nome che- nella lingua 
propria dei Caldei lignificava abitante del mare . 


(4) Il nome di Omoroca sembra comporto dalla radice 
Sarmatica mor , che lignifica mare. KB ovvero be ligni- 
fica vivente in lingua Caldaica. I Russi chiamano l’uo- 
mo Kelavecb dalla radice he vivente, e lav o s/av glo- 
rioso, come verrebbe a dire animai nobile, o il più 
eccellente fra i viventi . 
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E chi non riconoscerà a quelli caratteri l’epoca 
dt|l’ ultima inondazione della terra secondo i Cal- 
dei avvenuta all’incirca jtfooo anni sono? Imper- 
ciocché secondo i mcdefimi ora sono pattati circa 
dieci Saros di 3600 anni . Secondo il Zendavefta 
all’epoca di óooo anni gli a/lri giravano in ma- 
niera che una sola rivoluzione del Cielo dillin- 
gueva la luce dalle tenebre} il che fi verifica .ap- 
punto quando l’obbliquità dell’ Ecclittica è di 90 
gradi in circa} cioè quando tutta la Terra ha un 
giorno , ed una notte di sei meli 1 e quello do» 
vea effere In circa trecento undici mila , e sei- 
cento anni sono 'Tutto tende ad accre- 
scer peso, ed autorità alle nofite suppofizion»., 
-Non ignoro che molti, atterriti da novità fletta 
chiuderanno gli occhi a quanto fu loro, pollo 
d’ innanzi , e rigetteranno il tutto senza darli h 
pena di esaminarne le prove. Ma io non iscrivo 
che pe’ Filosofi, ed al lor giudizio miappello. La 
carriera è appetta dinanzi ai loro palli r nè dubi- 
to che altri non lì affrettino a percorrerla. La 
natura anderà conoscendoli* e renderà conto di se 
/Iella ai suoi figlj. 
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, CAPITOLO VII. 

• • » . . *• 

Za diminuzione d' obbliquità dell' Ecclitiea no * 
conosciuta dai Greci introduce errori comiderabi- 
li nella loro Geografia. Trove dedotte dalle lati” 
t udini assegnate da Tolomeo, e da Ipparco alle 
Città di Bisanzio, e del Tanai. 

(-viò che la natura in grande fa subire al com» 
pleffo delle sue parti , vedefi chiaramente espres- 
so nelle vicende cui andò in ogni tempo sogget- 
to lo spirito umano , i cui progredì ora fi accre- 
scono con progrellione , per così dire, accelera- 
ta, ora con oppofla vicenda, diminuiscono, e fi 
annientano. Tale era l'idea sublime che aveva 
della Storia delle scienze il divino Platone . Diali 
una occhiata agli esempi , che presenta il breve 
giro delle noftre Storie , benché circonscritte in sì 
angufti confini . I Caldei aveano spinto l’ umane 
cognizioni fino a quel termine, che giunger mai 
pofìono. Il Ior dettino fu di cadere nella super- 
azione. Le loro scoperte furon sepolte sotto i 
piedi degli altari . Effe caddero nell’ ob òli vione > e 
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furoii f>crdutè per la poderità. Vennero i Greci: 
Elfi raccolgono gli avvanzi delle perdute dottri- 
ne , spogliano P Egitto e P Asia delle reliquie 
delle scienze già perdute ed obliate» e nc fa- 
bricano un nuovo edilìzio » piti regolare e fime- 
trico forse dell’ antecedente: ma certamente pià 
picciolo, e men confidente. Erti riducon tutto a 
principi, ed a regole quafi per diminuire le pe- 
ne e le difficoltà da loro incontrate nel com- 
prendere ed annalizzare quel poco,: che loro re' 
flava delle opere e delle cognizioni del popolo , 
che li aveva preceduti . Le scienze rinascono} ma 
per morire appena nate. Il loro regno durò ap- 
pena mille anni che fu didrutto per risorgere 
mille anni dopo, ed edenderfi sopra tutta l’Eu- 
ropa. Tre secoli appena badano a dargli confis- 
tenza e vigore. Quai rapidi progredì dal secolo 
XV. fino al presente? E'eflb ancor giunto all’a- 
pice? Sta forse per giungervi? Tanto piò celere 
sarà la sua caduta. Una perpetui vicenda forma 
il dedino dell* Universo. Gli uomini» -e le cose 
vanno soggetti all' ideilo dedino. Vita e morte, 
formazione c didruzionc, si succedono scambie- 
volmente i e sembra perfino che la natura con 
una certa affettazione cancelli le traccie delle for- 
me antecedenti nel riprodurne di nuove. Così 
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sembra che i Greci succedendo ai Caldei non sa* 
peffero conoscere l’anteriore efisccnza delle scien- 
te, che sotto le lor mani avevano presa altra for- 
ma ; ma che pure eran nate da quelle che filun- 
Junga durata aveano avuto per opera di un po- 
polo anteriori. Lo Hello non è forse avvenuto 
fra le moderne nazioni > le quali non fi poffono 
persuadere, o duran fatica a credere, che ciò 
eh' effi. effi sanno , folle noto di lunga mano alle 
antiche ? Non è quella una ingratitudine delia po- 
Eerità, ma quali un Minto della natura. 

Con tutto ciò quello spirito di prevenzione 
può condurre , e condulTe gli uomini in errore • 
I Greci ne sono un esempio, i quali avendo vo- 
luto applicare alle cose della Terra le olTervazio- 
ni del Cielo, quali per una prova della loro su- 
periorità d’ingegno in confronto dei popoli più 
antichi di loro, commiscro una serie d’errori , 
che manifella infieme la loro vanità, e la lor 
mala fede. Imperciocché volendo darfi a credere 
per eccellenti Oflervatori , e non avendo i mezzi 
nè l’opportunità per riuscirvi, fi appropriarono 
le scoperte, e le olfervazioni aHronomiche dei 
Caldei, e degli Egli)- Ma l’applicazione eh’ e OS 
ne fecero scoprì alla fine il loro artificio. Io non 
citerò che l’esempio di quell’ Ippacco» che Pliniq 
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i* credevi non mai abbattanza Iodato» e che fu real- 
► mente il pii grande fra gli Agronomi Greci, 
t Egli diede ad intendere di aver fatta 1 * offer— 

e nazione deli’ altezza di polo della Città di Bisan- 
• zio , (ora Coftantinopoli ) , e /labili francamente 

i che la proporzione fra il suo gnomone, e l’om- 

bra nel solftizio cftivo fu da lui trovata come il 
4 * t al 120; dal che egli dedufle la latitudine di 
quella Città eflere di 45 0 incirca mentre realmen- 
te non è che di 41* 1'. Che dovrà dunque dirG 
della scienza del non mai abbaftunza lodato Ip- 
parco ? Ch’ egli ignorale gli. elementi della sferi- 
ca trigonometria , o che s’ ingannale si groflola- 
namentc nella misura dell’ombra, c del gnomo- 
ne? Nulla di tutto ciò. La proporzione di J20 
al 41- produce realmente la latitudine da lui as- 
segnata a quella Città, ed cccone la prova. Co- 
me 120 a 41-J così il raggio 100000 alla tangen- 
te dell’angolo di complemento dell’altezza del 
Sole, che fi trova effere 34853')' corrispondente 
a 19 0 , it* 19”. Dunque l’altezza del lembo sti- 
•perior del Sole doveva eflere secondo Ipparco 
90* 47' 41”, dai quali detratto il semidiametro ap- 
•parente del Sole nel solftizio efiivo, 15’, 3 5” i e 
4” di più per la paralalìì , la vera altezza del 
.Sole retta 70», 32’, 10’’. Pcc ottenere la iatitiulb 
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ne bisogna detrarne l’ obbliquità dell’ Eirclittica 
che secondo i calcoli era in quel tempo 13% 30’, 
20". In tal guisa risulta l’ altezza deli’ equatore 
della Città di Bisanzio 47», t’> j8” il di cui com* 
plemcnto 41% y8’ io” misurerà la latitudine del 
luogo: latitudine, cui Tolomeo seguendo Ippar- 
co aggiunse 6’ e yo”{ perciocché per quanto sem*- 
bra non fece esatto computo del semidiametro del 
Sole, nè della paralaflì, o di altro elemento di 
tempo soggetto a qualche incertezza. L’ errore 
adunque non poteva confiftere , nè nella propor- 
zione dell’ombra col gnomone, nè da un fallo 
del calcolo. Elio provenne da ciò che 1 * oflcrva-» 
zione d’Ipparco era una solenne impoftura. La 
sua pretesa offeryazione fu fatta al tavolino : e 
non già sulla' faccia del luogo , come lo furono 
alcune altre attribuite ad Eudoflo circa il clima 
del Pcloponcsoj c quelle ancora della maggior 
parte de’ Greci autori, eh’ elfi, fecero credere dì 
aver fatte per altri climi , e paefi lontani dalla 
loro patria , e dalla Città d’ AlclTandria , centro 
di tutta l’ agronomica scienza dei Greci. Fra tut- 
te quelle loro suppofte olfervazioni , sulle quali 
sono fondate le differenti proporzioni dell’ ombre 
col gnomone, e la lunghezza maliima, e minima 
dei giorni per molti e varj luoghi della Terra > 
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delle quali parlano Strabone , e Plinio \ non av- 
vene una sola, trattane quelle fatte in Rodi , e 
nell’Egitto dagli Aftronomi della Scuola Aleflan- 
drina , che fia vera , giufta , e fatta sul luogo . 
L’unica che tale fi porta credere è quella da Pi- 
tea fatta in Marfiglia sua patria: « ciò eh’ è più 
Angolare quella medefima fu quella, che l’accu- 
rato e giudizioso Strabone fi sforza di provare 
supporta e falsa : tanto è vero che in tutti i 
tempi il dertino della verità , e del talento fu di 
soffrire le più ftravaganti oppofizioni . 

Pitea aveva realmente offervata l'altezza maflì- 
ma del Sole nel solftizio eftivo in Marfiglia » e 
aveva con esattezza determinata 1’ altezza di polo 
di quella Città a 43 0 incirca . Il Geografo Greco 
trovava che quella Città a ragione delle misure 
efifer doveva più settentrionale di Bisanzio , che 
Ipparco avea scritto eflTcre di 43 0 j». Ciò ballò 
per tacciare Pitea d'impodura; e caricando la 
mano colla rtcrta occafione screditò tutte le altre 
relazioni dello Hello viaggiatore. L’uomo oscuro 
e nato fuor del gran seno della Grecia madre d’o- 
gni scienza fu opprefib dal credito d’ un sì auto- 
rcvol nemico, e le sue scoperte furono riputate 
per bajc inventate a disegno. 
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Ma ciò ch’era imputato ingiuftamente a Pitei 
verificavafi in Ipparco. Egli era Uno di que* 
uomini di teoria, uno di que’ Profelfori, che 
sono giunti ad imporre al Pubblico, ai quali nes- 
suno osa di contraddire, e che! confidando nella' 
loro superiorità, c nell’altrui ignoranza fi per- 
mettono l’esercizio di quello , che chiamali lette- 
raria impoftura. Ricco di una bene (labilità ripu- 
tazione per averfi appropriato il Catalogò deliri 
stelle del Firmamento ,• opera fin dal tempo di 
que’ primi oflervatori Caldei, che divisero il Cic- 
lo in coftellazioni , pensò di poterli usurpare c- 
gualmentc le tavole Caldaiche delle minime altez- 
ze del Sole per i varj paralclli della Terra . Uno di 
quelli paffava per Bisanzio. Egli poteva dunque 
a colpo ficuro fingere di aver fatta l’ oflervazionc 
della latitudine di quella Città ; poiché colle re- 
gole della trigonometria gli era facile determina- 
re la proporzione dell’ombra solllizialc col gno- 
mone. Egli no aveva un elemento determinato : 
l’altezza minima del Sole. Ma quella dava l’om- 
bra mallima sollliziale, e l’uso era di valerli dell* 
ombre minime , onde avere maggior esattezza net 
calcolo delle proporzioni col gnomone , e minor 
difficoltà nel computo della latitudine. Era quello 
Un precetto di Cosmografia nelle scuole della Gre- 
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ciaiie X°Jomeo fletto lo inculca ai spoi Discepoli r 
Conveniva dunque dalla minima altezza dedur la 
maflima. Ciò era faciliflimo , e fi otteneva aggiungi 
gendovi la doppia obbliquità dell’ Ecclittica . La 
vera altezza minima del Sole a Bisanzio è per 
esempio oggidì di 25 0 30'. Se vi fi aggiunge la 
doppia obbliquità dell’ Ecclittica 23 0 28’, “ 4 6* 
J6*, si avrà l’altezza maflinu 72. 2 6. In egual 
maniera deve aver proceduto Ipparco. Ma per 
disgrazia Ja minima altezza meridiana del Sole z 
Bisanzio doveva cflcre nelle Tavole Caldaiche 2 j* 
3t*. perciocché erano coflruite alcune miglia;» 
d’anni prima, in tempo che l’ Ecclittica aveva un.' 
obbliquità di 25% e 28*: il che faceva abballare 
il Sole due gradi di più nel solfìizio invernai? f 
Ipparco aveva misurato l’arco intersolfliziale sull’ 
Orizzonte, e lo aveva ritrovato 47* incirca : 
quella era la doppia obbliquità dell’ Ecclittica . 
JLgli l’aggiunse alla data altezza minima, e ne 
risultò 70°, jo‘, »llz quale altezza l’ombra prcllo 
a poco deve edere al gnomone come 41*- al 120. 
Ma la. metà della somma della maflima , e mini- 
ma altezza dà l’altezza equinoziale. Qu<*fte sono 
*3°, 30*, 4* 7O 0 , 30» = 94% la cpi metà 4*>". è 
l’altezza equinoziale, il cui complementorr:4; 0 ,alr 
tezza di polo, o latitudine di Bisanzio. Tolo- 
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meó , la fa di 43*, }' : la differenza non è che di 
5*, proveniente da ciò che l'altezza equinoziale 
è alquanto minore di 49 0 ammolli nel noftro calco- 
lo} mentre la vera latitudine del luogo c di 41% 
e i' incirca. 

Ciò che accadde ad Ipparco avverrebbe a noi 
pure, se dalle altezze minime dalle tavole dei Bra- 
niini fi accingemmo a determinare le latitudini 
delle Cittì Indiane coll’elemento dell* obbliqu-ità 
di 23* 28’; mentre quelle offervazioni furon fatte 
in tempo che quella obbliquità , come risulta dal- 
le relazioni del Signor de Gentil era di 25° 30’ 
o poco meno. Qucfta è quella Ikfla obliquità 
predio a poco, che verificavafi al tempo dell* anti- 
co Zoroaflro . Sempre fi riviene all' epoche già 
da noi ftabilitc . Scorrali tutta la Geografia degli 
antichi Greci, e fi vedrà serpeggiare da per tutto 
lo fleffo errore di due gradi . Ma io non parle- 
rò, che della latitudine delle Città collocate sulle 
spiagge del Ponto Eufino. La carta di quello 
mare unita a quell' Opera lo prova ad evidenza . 
Veggonfi in elfa da Bisanzio fino alla Palude 
Meotide le latitudini accresciute collantemente di 
due gradi. Io non ho voluto in verun modo al- 
terarle. La correzione avrebbe dillrutto l’oggetto 
principale della medefima , qual c quello di ino- 
ltrare 
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Arare nel suo vero aspetto 1 * Antichità , e rileva- 
re gli errori , onde poterne con più chiarezza 
scuoprire, ed indicare i fonti. E’ quello l'unico 
mezzo di rendere di qualche uso le tavole di 
Tolomeo , almeno riguardo alle latitudini di que’, 
paesi , intorno ai quali mancano interamente le 
moderne offervazioni . Avendo riguardo ai due gradi 
accennati fi può contare sopra una sufficiente c- 
sattezza nelle altezze di polo dei luoghi del Mar 
Nero aflegnate da Tolomeo. Le differenze dei 
luoghi fra loro Hanno sempre in proporzione , e 
non sono gran fatto diverse da quelle che risul- 
tano per mezzo delle recenti offervazioni . Ne 
fia un esempio Eupatoria, é Chersoneso, le due 
•sole Città del Mar Nero , la cui latitudine fia Ha- 
ta determinata dalle offervazioni dei Rulli. Tolo- 
meo anch* effo dà Ja pofizionc dell’ una, e dell* 
altra. Eupatoria, secondo quell'antico Geografo 
ha 47% 40’ d’altezza di polo, e Cher®oneso 47*.- 
la differenza è di 40'. Gli oflervatori Rulli han- 
no determinato la prima 4?' 14' di latitudine, la 
seconda a 44*, 41% jc*> la differenza è di 31' 30*. 
Avvi una diverfità di 7' e 30": fra quefia e quel- 
la delle tavole di Tolomeo» la quale però po- 
trebbe rifonderli nelle, vicende di quelle due Città 
antiche più volte diHrut.ee , e in luogo alquanto 
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diverso da prima riffebbricate . Che quànd’ anché 
fi volede credere che quelle due Città fia fiero og- 
gidì nel luogo preciso in cui furono da principio 
fabbricate , un errore di 7' e mezzo non è gran 
fatto confiderabile . La sorgente del grande er are 
Ila nella differenza dei due gradi ; detratta la qua- 
le il redo viene a prendere predo a poco la sua 
vera pofizione. 

Il paimo ad accorgerfi di quello erróre di la- 
titudine per la Città di Bisanzio fa Marino da 
Tiro , celebre Geografo , ma eccli/Tato dalla fa- 
ma, e dalla ciarlataneria di Tolomeo. Le sue 
opere fi sono perdute; ma Tolomeo nel com- 
batterle ce ne ha conservato abbastanza per 
comprendere, che l’ autor di Tiro ne sapeva in 
geografia più del Greco . Egli avea traspor- 
tato per Trabisonda , e per mezzo il Pon^ 
to Eufino il paralcllo, che prima erafi creduto 
partire per Bisanzio . Quindi aveva ribadato il 
paralello di quefla Città, tirandolo per quella di 
datala , la quale, secondo lo fieflo Marino da Ti- 
ro, doveva edere almeno 70 miglia più meridio- 
nale di Trabisonda. L'errore non era tolto affet- 
to; ma reftava più che dimezzato con tale sofli- 
tuzione . E’ cosa Angolare , che Tolomeo cercas- 
se di trovare quella correzione di Marino una 
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contraddizione: e quefta sarà urt altra pròva dì 
quanto poffa l’animoficà e la gelofia di gloria, 
anche nell* animo di coloro che fi chiamano 
Filosofi . , 

Ma l’ errore di due gradi non è àncor tutto t 
Avvene uno di 6*, 30’, il quale hà luogo nello 
parti più settentrionàli della Palude Meotide . 
Elio comincia a scoprirli al di sopra del Bosforo 
Cimmerio; ed è nel suo malfimo alle foci del 
Tanai. Quelle, secondo le più moderne carte dei 
Rulli, hanno 48 gradi di altezza di polo. Gli 
Antichi ne affegnarono loro 54* 30’. La differen- 
za è veramente flrabocchevolc . E quale ne può 
mai edere Hata la causa ? Eda è sempre la Jne- 
defima I 

I Caldei da principio abitarono le valli del 
Caucaso. Di là elfi discesero ai piani dell’Asia 
minore, e fi ftabilirono nella Babilonide, Veduio 
abbiamo , che 34J00 anni sono , elfi applicaronfi 
a riformare le oderVazioni del Cielo j e che que>* 
de odcrvazioni erano conservate incise in marmo 
nella Colchide . Gli Argonauti approdarono a 
quella regione, ed ebbero notizia di quelle oder- 
vazioni, le quali trasportarono probabilmente nel» 
la Grecia. Potrebbe anche eder avvenuto, che i 
Sacerdoti di Bacco , che dabilirono il culto e le 
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cerimònie di quella Afiatica divinità in Tebe di 
Grecia recate seco loro le avellerò dall* Egitto > 
dalli Fenicia', o dalla Caldea. Comunque lìa sem- 
iara , che quelle oflervazioni d' un* età sì- remota 
pcrveniflcro nelle mani de’ Greci > avidi di am- 
maliare tutti gli avvanzi delle scienze perdute, e 
'delle scoperte cadute nell' obblivicne . Ciò riusci- 
va loro tanto più grato ed utile, quantochè quell 
era l’unica via di procurarli qualche notizia in- 
torno paelì allora abitati da nazioni divenute ne- 
miche delle scienze, del commerciò , e sopra tut- 
to degli Stranieri. Il Greco , al pari- di noi, sem- 
pre pronto a far pompa di scienza a qualunque 
collo , ed a vellirfi delle spoglie dell' Antichità » 
non poteva rigettare oflervazioni da qualunque- 
parte gli veniffero. Perciò indifìintamente i Geo- 
grafi di quella nazione fecero uso di quanto ginn-- 
se loro alle mani . 

Ma se le meno antiche del tempo di Zoroallro- 
li avevano fatti cadere in un errore di due gra- 
di , le più remote ancora, che partivano da un’ e- 
poca di 32 mil’anni incirca, ne produflero altri 
ben più confide rabi li . Veduto abbiamo, che l’ ob- 
liquità dell' Ecclittica doveva in quella età pili 
remota effere di 30 gradi incirca » mentre al tem- 
po dei Geografi Greci era divenuta di *3* jo’ . 
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Per conseguenza nelle più antiche Tavole Caldai- 
che le altezze minime meridiane del Sole dove- 
vano eflerc di 6 ° 30’ minori di quello che erano ' 
divenute al tempo dei Greci. Quelli non sospet- 
tavano neppure la variazione accaduta col lento 
corso de’ secoli . 

L’ altezza equinoziale vera delle bocche del 
Tanai eflendo di 42* l’Ecclittica avendo 30* d’ob* 
bliquità, l'altezza minima nel sollUzio invernale 
doveva effe re di 12* . I Greci Geografi aggiun- 
gendovi l’ obbliquità dell’ Iscclittica del loro tem- 
po, non potevano affegnare più di 35* 30* all’ 
altezza equinoziale del luogo ; e per conseguenza 
fissarne la latitudine a 54® 3°’» quale è segnata 
nelle tavole di Tolomeo. In tal guisa i Greci e- 
tSno corretti per neceflìtà a cadere in un errore 
architettato dal tempo nel filenzio della natura > 
quali per mortificazione della lor vanità. 
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SEZIONE III. 

Krrari nati nelle varie misure della Terra , e dalie- 
diverse lunghezze degli flad] . 

CAPITOLO I. 

Il Sole primo elemento <t ogni misura 
applicata alla Terra. 

a misura della Terra occupò in ogni tempo 
suoi abitatori. Qual grande impresa per la picco- 
lezza dell' Uomo! Ma il suo ardire lo aveva tras- 
portato nei Cieli j come poteva non tentare di ab- 
bracciare la Terra? Non avvi olhcolo che raffre- 
ni l’umana curiofità . Più anguftiata è la sua for- ( 
za, più claflica diviene» e Umile al fuoco, tutto 
scompone e scioglie 5 c più c saziata, più cresce. 

Gli Antichi dalla contemplazione del Cielo , sce- 
sero a quella della Terra. Elfi conobbero quant* 




Digitized by Google 


mp 



X ** 5 X 

«ta infelice ti luogó della loro dimora. Il Con- 
templatore degli Altri , l’Ente semidivino , colloca- 
to in sì misero soggiorno! Quale mortificazione 
per il suo orgoglio f Ma la sua abitazione fu 
poi sempre tanto infelice? Non poteva darselo a 
credere l’umana superbia* L’idea di riguardare la 
Terra, come un luogo d’efìlio doveva piacere: 
doveva adottarli . Ella recava un conforto alla 
umiliata vanità dei Mortali. Quindi I* Età dell’ 
Oro, quell’età pallata per non mai più ritornare: 
que’ tempi di felicità, in cui l’uomo viveva con 
dignità , alimentato dai tributi della natura , sen- 
za bisogno di curvarfi all'aratro, e di rendere col 
proprio sudore fruttifero il seno fangoso d* una 
terra ingrata, e vile. La privazione di un tal 
bene non poteva crederfi che un cafligo della ma- 
no dell* Onni poilente , e l’uomo trovò in stv fles- 
so il motivo d’ averlo meritato. 

Qpelle idee accompagnarono l’ infanzia dell* u- 
jnana generazione » e la poflerità di quelli esuli 
sù la Terra le conservò» le alterò , e le adornò 
variamente colla propria immaginazione. L’ efìflen- 
di quella prima madre patria reflò altamente im- 
prclTa ne» suoi discendenti) e tutte le nazioni dell' 
Antichità , credettero , che vi folk ancora su la 
Terra il luogo di quel beato soggiorno. Il pcn- 

O 4 
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fiero di approflimarvifi , e di ritrovarlo agitò lun- 
go tempo, per quanto sembra , 1* umana famiglia - 
Quindi quello spirito collante nelle antiche nazio- 
ni di cambiar luogo , e di scorrere per ogni par- 
te la Terra per trovare un soggiorno migliore. 
Effe presero per guida il Sole i ma quello fuggi- 
va loro dinnanzi , e per cambiare di suolo , non 
fi mutava il loro deliino. In ogni parte l’uomo 
era collretto a mendicare con fatica dalla terra 
il suo sofleatamento . In tal guisa però la super- 
ficie della medelima fu conosciuta e popolata da 
loro . L’ idea di misurarla venne in appreffo . 
Nè l’esperienza ballò a trar d’inganno l’illusa 
poflerità. Dopo aver inutilmente scorso tutto il 
Continente lì figurò, che la Terra del beato sog- 
giorno fòlle in qualche grand'isola dell'Oceano* 
Di là quella tradizione pallata ai Greci, dell’isola 
Ogigia , o Bufi Ica, sacra a Saturno primo eroe dell* 
età dell’oro; di là quelli Orti dell’ Esperidi, quell’ 
Isole Fortunate , quella region de’ Beati sì cele- 
brata dai loro Poeti, c descritta dai loro antichi 
Storici . 

Frattanto le nazioni disperse erano in neeelfità 
di conoscere le dillanze , che le separavano 1' una 
dall’altra. Effe applicaronfi con tutto il fervoro 
a quella importante intrapresa. 
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Ma conveniva flabilire una misura universale , d 
comune a tutte : una grandezza determinata inal- 
terabile) nota ad ognuno , il cui esemplare folle 
eternamente sotto gli occhi delta più remota po- 
fterità . Gli Uomini scelsero il disco del Sole. 
Eflo avea servito di paragone a tutte le misure 
deT Cielo,' e come non dovea prenderli per mo- 
dello di quelle della Terra? Fu Aabilito adunque 
•che il disco del Sole , misurato sù 1’ orizzonte , 
fòlle il primo elemento di tutte le misure. Il 
movimento di queft’aftro era flato diviso in pas- 
fì, o gradi: al suo disco fu impofto il nome di 
piede (<0 . • • • * ■< ' : ; ' ' * 

Gli Antichi che poscia involsero negli arcani 
dell’ allegoria le cognizioni ereditate dai loro An- 
tenati , personificando il Sole , gli diedero il no- 
me di Ercole t di Bacco , e di Olìride . Quelli fu- 
rono quei tre Eroi , che misurarono a foggia di 
conquiflatori la superficie della Terra da capo a 
fondo. Le mete del loro cammino furono con- 
tralfegnate con colonne , ed altari. Eran quelli al- 
trettanti segnali per le nazioni , onde sapere fin 


*' (a) I Caldei e Perfi chiamarono il Sole Mitra, o Mitra- 

ba : i Greci di Aero l’elemento d’ogni loro misura mitrai- 
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dove la Terra era abitabile : fin dove il mare a- 
vede efteso le sue rapine. In Oriente chiamaronfi 
le colonno di Bacco : in Occidente quelle d’Èr- 
cole: nel mezzodì quelle diOfiride, odi Sesoftri . 

Gli oflervatori del Cielo divenuti geometri, o 
vogliam dire misuratori della Terra, servironfi 
degli oggetti, e dei mezzi , eh’ cran lor fimilia- 
ri. Eflì vedevano ogni giorno sorgerei! Sole dall’ 
Orizzonte: tal era la principal cura de’ Magi Cal- 
dei . L’idea di prenderlo per modello delle misu- 
re terreftri li presentava da se /leda alla loro im- 
maginazione t ed il metodo per fi (Tare la grandez- 
za apparente del disco solare non avea niente di 
difficile. Lo fleffo ftrumento delle loro oflervazio- 
ni celefli ballava ad ottenere l’intento. Non fi 
trattava che di opporvi un corpo opaco, il qua- 
le toccafle i due lembi del pianeta : ciò che in piti 
maniere era facilismo ad eseguirli. In tal guisa 
gli Egizj coll’ elemento della misura del disco so- 
lare dovettero coftruire quel gran cerchio di 
piedi di circonferenza, che raffigurava predò di 
1 oro il giro del Sole intorno del Cielo . Quello 
piede Egizio servì poscia a misurare l’escrescenza 
del Nilo i ed è quella ftelTa misura con cui era 
segnata la lunghezza della colonna di Memfi > che 
i Greci chiamaron Nilometro. 
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Per applicare quella misura alla Terra que’pri- 
mi Geometri seguirono collantemente le traccie 
calcate nell’ olfervare il corso del Sole . 

I Caldei avevano come fi è veduto principal- 
mente tre misure e divifioni . Il so*sos, il neros , e 
il saros. La regione celclte entro cui spaziava il 
Sole era Hata da loro divisa in sei intervalli, cui 
dato avevano il nome di Neros, o meli. Elfi a- 
vevano divifi quell’ intervalli in io parti, da loro 
chiamate sossos, ognuno dei quali era compollo di 
tre giorni . Avendo òflervato che in tre giornate 
di cammino un uomo percorreva ordinariamente 
l’intervallo d’un grado terrellre , quello fu divi- 
so in io spazj. I Greci li chiamarono scheni , 
io dei quali misuravano un grado. E ficcome o- 
gni grado del circolo orizzontale era compollo 
anch’elTo di 60 parti, lo scheno parimenti fu sud- 
diviso in 60 porzioni, alle quali fu dai Greci im- 
porto il nome di ftadj. In tal guisa il grado ter- 
rcftre veniva ad elfere comporto di (Soo ftadj . 
Applicando a quelli spazj la misura trovata del 
disco solare videro gli Antichi , che 600 volte vi 
fi conteneva . Quindi pensarono di tramandare 

- I • • » « 

alla pofterità la memoria di una tale scoperta col 
contra degnarne la misura per mezzo di un pub- 
bl ico e durevole monumento . A tale oggetto c- 
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retti furono que* circhi, dei quali tanto parla 
l'Antichità, desinati a celebrarvi i giuochi sacri in 
onore della divinità. Il più celebre fra quei della 
Grecia fu quello di Pisa in Elide, di cui era fa- 
ma che Ercole Hello avelie co' suoi piedi misura- 
to il giro, e lo avelie Affato a 600 piedi (a)» 


( a ) Nam cum fere conlUret curriculum fladj , quod eft 
Pilis apud Jovem olympium Herculem pedibus sui» meta- 
tum: iJquefecilTe lungum pedes sexcentos, csetera quo- 
que dadi» in terris Grecie ab aliis polle» inftituta, pe- 
dum quidem elle numero sexccntum, sed tamen effe a- 
liquaotulum breviora : facile intellexit modum , spatium- 
que plantz Herculis ratione proporcionis habica, tanto 
fuiffe , quam aliorum procerius, quanto Olympicum rta- 
dium longius effet quam estera . Comprehenta autem 
mensura Herculani pedis secundum naturalem membro- 
rum omnium intcr se competentiam , modificatus eli 
Atque ita id collegit, quod erae ccnsequens: tanto fuis» 
se Herculem corpore excelliorem , quam alios , quanto 
olympicum (ladium ceteris pari numero fadlis ante iretj 

Imperciocché (ìccomeera dimoflrato , che la lunghezza 
dello fi ad io , eh' è in Pisa vicino a Giove olimpico, era 
Hata da Ercole coi proprj piedi misurata ; il quale la 
trovò di seicento piedi; e che cosi pure gli altri Ita* 
d) nelle Terre di Grecia pofteriormente da altri infìitui— 
ti contenevano egualmente il numero di doó piedi, ben- 
ché fodero alquanto men lunghi, cosi facilmente <«m- 
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L* erezione di quello gran circo fu accompagna» 
dall' illituzione dei celebri giuochi olimpici , che 
divenne l'Era comune dell'ultima Storia degli an-* 
tichi Greci} prova evidente che apparteneva ad 
un (ingoiare, e ftraordinario avvenimento, quale 
fu certimcnte quello della misura della Terra, il 
che al certo non era flato eseguito nelle Terre 
di Grecia. A somiglianza di quello circo olimpi- 
co, altri ne furono iftituiti in diverse Città della 
Grecia, fra i quali uno de* più famofi fu quello 
denominato di Pitia nella Citrà di Delfo. Tutti 
quelli circhi erano coftruiti sopra lo ItelTo model- 
lo , e ognuno di efli conteneva precisamente un 
cgual numero di piedi . Ma quelli piedi non era- 
no fiati prefi con esattezza sul primo modello del 


prese la misura , e la lunghezza del piede d' Èrcole 
prendendo norma dalla proporzione con gli altri : dal 
che dedufie la grandezza d’Èrcole edere data tanto mag- 
giore dell'ordinario, quanto Io fladio olimpico era più 
lungo degli altri. Determinata poi la misura del piede 
d’Èrcole ne compose la grandezza secondo la propor- 
zione naturale dei membri fra loro, e in tal guisa de- 
dufle ciò che ne veniva per conseguenza , Ercole edere 
dato tanto più alto di datura degli altri uomini , quan- 
to lo fladio olimpico superava gli altri fatti di ©guai nu- 
mero di piedi . Aulo GtU'tQ Lib, I. 
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gran piede d’ Ercole , è mentre il circo olimpico 
dijElide ne comprendeva Koo , la lunghezza di 
quello di Delfo era di mille piedi . Altrove que- 
llo i Hello spazio conteneva 6*y piedi , ciò che 
sembra effere flato particolare ai circhi Etruschi , 
o almeno a quelli delle Colonie Greche nell’Ita- 
lia . Sembra che Pitagora ne foffe 1’ iffitutore j 
perciocché egli fi servì di quella misura dello Ila- 
dio di 6ij palli nell* alfegnare la diflanza dei Pia- 
neti dalla Terra. D’altra parte quello Hadio me- 
defimo portava la denominazione di Hadio Italico 
C<0 a differenza dell’olimpico, e di quello di Pi- 
tia, dei quali non fece uso, che la sola Grecia * 


{d) Stadium iutem in lue mundi roensura id potiHìmum 
Jotelligendumefl, quod italicum vocant, pedum DCXXV. 
Nam sunt prxrerea & alia longitudine digerepantia , ut 
Olympicum quod eli podum DC. icem Pythicum pedumM. 

Lo Hadio però in quella misura del Mondo special- 
mente adoperata è da intenderli lo Hadio chiamato ita- 
lico di 6ij piedi ; poiché vi sono inoltre altri fladj di 
differente lunghezza, come l'Olimpico cb'è di piedi 600, 
cosi pure il Pitico di piedi 1000 Ctns , dt Bit Nat. 
C dp, n. §. 6 . 
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CAPITOLO II. 


Misura della circonferenza della Terrai come nata : 
diverfttà di quefle antiche misure del 
circuito terreflre . 


Dopo aver misurato un grado della superficie 
della Terra pacarono gli Antichi a indagare tutti 
li larghezza della medcfima compresa in 6a gra- 
di t ma rellava a saperli la sua lunghezza d’ fu- 
riente, in Occidente. Poiché era sfèrica , quella 
lunghezza poteva dividerli in j 6 o gradi . In tal 
maniera il suo circuito sarebbe dato di zi 6000 
ftadj olimpici, con tutto ciò nefluno degli Anti- 
chi fece menzione di una tale misura. Polfidoniò 
fu d* opinione t che la circonferenza della Terra 
fofle di 140,000 dadj: Cleomededi 500,000 . Ari- 
ftotélc di 400,000 . Non avvi alcun dubbio , che 
la varietà di quede misure non abbia la sua ori- 
gine nella diversa lunghezza degli ftadj, di cui 
fecero uso gli Antichi Greci. Quindi i Moderni 
lungamente fi sono affaticati per determinare il ve- 
ro valore di tali antiche misure. I Signori le Roy, 


i 
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del Isle, Freret, d’Anville, spinsero le loro ricer- 
che quant’ oltre potevano giungere in quella ma- 
teria . Nè risultò dalle loro oflfervazioni quattro 
diverse lunghezze di ftadj j il più grande dei qua- 
li comprendeva, secondo il Sig. le Roy , cento e 
quattordici pertiche Parigino , o fiano piedi del 
Re 684 incirca . Il secondo in grandezza è quel- 
lo di 8j pertiche Parigine, o fia piedi jio. Il 
terzo di 68 pertiche Parigine, o fia piedi 408. V 
ultimo finalmente non comprende che ji pertiche 
Parigine, vale a dire 30S piedi dei Re. Io non 
entrerò a discutere una materia trattata con tanta 
accademica sottigliezza dagli Autori più celebri 
del noftro secolo ; dirò soltanto , che ii risultato 
delle loro oflervazioni non fi accorda per nulla 
coll’autorità degli Antichi, e che tutti quelli rag- 
guagli sono fondati sopra bali incerte , e talvolta 
inesatte. Non prenderò per esempio che lo lladio 
usato comunemente dai Geografi Greci Ipparco, 
Eratollene, e per quanto sembra da Strabene me- 
dèfimo . Quelli autori erano d’opinione, che il 
circuito della Terra, nella mafiìma sua grandezza 
fofle di 152,000 lladj; in modo che ogni grado 
equinoziale, secondo i loro computi, conteneva 
700 lladj} cioè 100 di più della misura dedotta 
dal computo di Erodoto. Quello lladio comune 

dei 
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dei Greci Cosmografi era dunque minori dello 
fladio olimpico, e dell'Italico, coi quali flava in 
proporzione come il 7 al 5 , ed al 6 e un quarto. 
Ma qual conto fare di quella proporzione ; men- 
tre non è fondata che sopra un ragguaglio ines- 
sattilfimo , qual c quello della circonferenza del- 
la Terra, valutata da Eratoftenc, e da Ipparco 
2 5 1,000 fladj, sopra la ragione del suo diame- 
tro : ragione fondata sopra la più solenne impo- 
fiura, che giammai inventalfe la Greca vanità. 

Un certo Dionisodoro da Cidno di profefiione 
geometra, e famoso in quella scienza prelibi suoi 
concittadini , eflendo morto c seppellito , le sue 
Erèdi , per quanto è fama , trovarono alcuni 
giorni dopo sul suo sepolcro una lettera scritta 
dal Dcfonto ai viventi , nella quale egli narrava 
come elTendo giunto al centro della Terra, avea 
trovato, eh* era lontano dalla superficie 42,000 
fladj. Non mancarono, dice Plinio, Geometri i 
quali credettero, che la lettera folle fiata realmente 
mandata dal centro della Terra: tanto la creduli- 
tà e la superflizione puotero in ogni tempo . Da 
ciò elfi dcduficro la circonferenza del globo 
terracqueo, e la flabilirono di 252,000 fladj. (a) 

(<0 Cydnius hic fuit geometrica scientia nobili*. Se- 

P 
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Ecco quali argoménti diedero occafiohe di if- 
sercitarfì ai pili sublimi ingegni della Grecia * è 
dilla tioftra Europa ? 

Non fi sa in qual tempo prèssamente viveftfe 
il Greco impóftóre, che i* immaginò qoefìè peti- 
fiero fìftgolare ; ma poiché hon tbbe riguardo di 
far Uso di una sì groffolana ciarlataneria, egli do- 
vette vivere in un età anteriore a quella dei geo- 
metri Greci, cui egli giurtse ad imporPé. D’al- 
tra parte quefti fi-effi Geometri dovevano aver 
fatti ben piccioli progreffi ttéllà lor sdenta, sè da 
un ràggio di 41000 deduflero là circonferenza di 
ajioOo. Per quahto sembra età ignoravano prè- 
ssamente la proporzionò armònica tra il diame- 


neflam dietn obiit in Patria. Funus duxere ei propin- 
qua: ad quas pertinebat haeredius. Ea e cum secutis die- 
bus juxta peragerent, invernile, dicuntur in sepulcro 
aspiltolam Diony sodori nomine ad superos tcriptam . Per- 
venirle cum a sepulcro ad infimam tertam , èfleqù'e co 
ìlàdiófillO quà'draginta duo milita . Nec defuere géoroé- 
tr* i qui ihterpre tarentur (igni ficare epillolaiti a mediò 
terrarum òrbe mifTim , qu©d enrsum ab sommò longis- 
fimum eflet sparium, & idem pii* medium. Ex quo con- 
secuta compuratio eft , ut circuitu elle ducenta quinque- 
ginta duo millia lìadia pronuntiareot , tl'tn. Lii. II. 
Cap. 109 . ■> 
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Irò, è la circonferenza di un circolo? altra prO» 
va eh’ elfi precedettero l’ età d’ Archimede , eh* 
ne {labili la differenza, come dal 7 al 21. Al 
contrario scorgefi chiaramente che que’ Geometri , 
indegni veramente di un tal nome, la supposero \ 
come l’uno al tre (a). Sembra però, che quan- 
tunque fondato sopra fi falso principio, il loro 
computo veniffe addottato dalla porterità , poiché 
fi vide seguito da Eratoflene, e da Ipparco i piò 
celebri fra i Matematici della Grecia. Io non ose- 
rò dire che quelli due grand’ Uomini foftero in- 
fetti di su perdi zione . Molto meno fi può pensa- 
re che folte loro ignota la vera proporzione tra 
il diametro , e la circonferenza d’un circolo. So- 
ho anzi di parere che avendo elfi ricevuto per 
tradizione degli Autori più vecchi di loro, eh* 
il circuito equinoziale della Terra era di 252000 
fladj , ammetteflero quella misura senza indagare 
qual ne fofTe l’origine, e la prendeflero senz’al- 
tro esame per base dei loro computi cosmografici . 
Stabilita in tal guisa l’opinione di quella misura 


(a) 41000 lunghezza del raggio : S4000 lunghezza 

del Diametro . Ma 1 è al 3 come 84000, è a a 32000. 
Dunque i primi Greci Geometri supponevano che il dia- 
metro folte alla circonferenza come 1 al 3. 
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della Terra, se averterò avuto bisognò di calco- 
larne il diametro, gli avrebbero certamente arte- 
gnata la conveniente lunghezza , secondo quella 
eh' effi chiamavano ragione armonica del Mondo. 
Ma erti non avevano alcun bisogno di farlo, e 
non era più il tempo di Dionisodoro . 

Con tuttociò non mancò la puerile curiofità di 
alcuni geometri porteriori di applicarli a quello 
calcolo di divertimento , e fu trovato che conve- 
niva diminuire la lunghezza del raggio alfegnata 
da Dionisodoro , o pure accrescere quella della 
circonferenza della Terra aggiungendovi noeo 
fladj , secondo ciò che ne riferisce Plinio medefi- 
mo . In guisa che il circuito terreftre addottando 
quella finta misura del suo diametro, veniva ad 
ertere di 264000 rtadj. Effettivamente un diame- 
tro di 84 mila rtadj colla proporzione del sette 
al ventidue produce una circonferenza di 264 mi- 
la. Non di meno quella misura della Terra non 
fu adotta da verun Geografo, e rellò fra le inu- 
tili scoperte di semplice curiofità. 

Sembra che la scuola di Aleflandria compren- 
dere l’inesattezza e l’ insufficienza di tali arbitrarie 
misure della Terra. Erti eran vicini ai primi fon- 
ti delle vere antiche misure , Avevano, sotto gli 
occhi la colonna che misurava T altezze annuali 
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delle acque del Nilo. Il piede della medefima eri 
un terzo maggiore del piede ordinario > il cui usa 
erafi diffuso in tutta la Grecia. Erodoto avea di 
già fitto offervare che il piede, o cubito che fi 
Voglia nominare, del Nilo comprendeva sei pal- 
mi Greci ; mentre il piede era formato di soli 
quattro . S’immaginarono adunque di accrescere 
di un terzo il valore dello ftadio r e dove prima 
se n’accordavano 700 ad ogni grado te r re fi re , elfi 
ftabilirono che soli 500 se nc dovefiero compu- 
tare. Quefta valutazione non sembra per verità, 
esatta quanto a geometri fi conviene 1 poiché col- 
la ragione del terzo , sarebbe fiato neceffario che 
il valore ribaffato dello ftadio d’ Eratoftcne, e d’ 
Ipparco fòfie fiato di 750 invece di 700. Ma con- 
vene riflettere eh’ elfi erano persuafi , che secon- 
do la ragione armonica vi foffero ii mila ftadj 
da aggiungere alla misura dai loro Antecefiori u- 
sata . Per verità ciò non pródtlceva che un au- 
mento di 35 ftadj incirca ogni grado; prendendo 
la proporzione dal 7 al 21 ; proporzione però 
ancor capace di maggiore esattezza te fi prenda , 
come usano i Moderni tra il 113 al 355 j il che 
toglie solo qualche fiadio alla somma di pri- 
ma. E però innegabile , che ancora ci refta u- 
na picciola differenza. Ma quella fu probabiJmeot 
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te negletta come una frazione di niun conto, e 
di molto incomodo nel calcolo delle diftanze. Di 
fatti iì fladj divilì sopra 60 miglia, non pote- 
vano produrre gran divario nelle diflanze , e gran- 
de varietà nelle latitudini corrispondenti . Quindi 
Tolomeo ftahilisce , come base di tutte le misure 
della sua Geografia, che un grado terrestre di la- 
titudine corrisponda a 500 stadj interi s convenen- 
do in ciò col celebre Marino da Tiro, e con tut- 
ti gli altri Geometri del suo tempo. 

Siccome però 1 ’ uso era di accordare general- 
mente nell* Egitto , e nella Grecia 600 piedi ad 
ogni stadio, qualunque ne foffe la lunghezza, cosi 
ne venne per conseguenza che quello in tal ma- 
niera Affato dai Geometri d’ Aleffandria veniva 
ad efferc ancor minore delio stadio olimpico. 
Imperciocché mentre quello era composto di 6 00; 
piedi, l’Aleffandrino ne comprendeva soli joo» 
in guisa che quc'due stadj erano fra loro, come 
day. Dividendo secondo la consuetudine in 6 00 
piedi lolladio usato dai Geografi d’ Aleffandria ne 
risultava altresì , che un grado terrelìre doveva 
comprendere 300009 piedi , e perciò 60 mila pas- 
fi di cinque piedi l'uno f e lìccomc quelli palli 
erano yompolli di una misura dellinata partico- 
larmente a misurare la Terra, così presero la de- 
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Dominazione di puffi geometrici , come piede geo •* 
metrico fu chiamato U misura elementare che lo 
componeva,. Quindi fu Aabilito fra i Geografi an» 
tichi, che ogni grado s’ intendere comi pollo dì 
seflanta mila di quei palli, ogni migliaio d« qua^ 
Ij fu per conseguenza dai Romani chiamato mìfUqi 
I Geometri di quella nazione paragonando il 
piede comune ch’effi usavano con quello dello Aa- 
dio AUflandrino , trovarono che ad uno di que' 
lìad ; convenivano taf dei loro palli , in guisa qh$ 
un grado terrcftre equivaleva secondo la misura 
Aieflandrina a (Sa J miglia Romane . 

P’ altra parse; però il grado terre Are doveva 
comprendone pih di 500 ftadj Aleflandrini ,• per-*' 
ciocché quelli realmente erano una sella parte mi? 
nori del grande Hadio olimpico del quale 1 * An- 
tichità più remota erafi servita per misurare la 
Terra. Quindi 500 llad; d’ AlelTandria non cor- 
rispondevano in fatti che a $o’ di latitudine} e per 
ottenere un grado intiero era neceflario aggiun- 
gervi altri 100 lladj della AclTa misura, equiva- 
lenti a 10’ di latitudine . In egual maniera le 
6 i miglia Romane non corrispondevano che a 
50’ del grado terrellrct per pareggiar if quale 0- 
ra neceflario aggiungervene un altro quinto, cioè 
Z2 t miglia Romane} in modo che 75 miglia di 
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quella misura equivalgono esattamente ad un gradò 
del meridiano. Ciò è appuntino il risultato delle 
lunghe ed erudite ricerche del Sig. d' Anvillc, il 
Geografo più grande che vantar potta la moderna 
età . Noi abbiamo camminato per due totalmente 
diverse , e lontaniffimc ttrade ; ma fiamo giunti 
alla fteffa meta . Io son partito dalla più remora 
Antichità, per moftrarc fino dalla loro sorgente 
ì fonti degli errori nella Greca e Romana Geo- 
grafia. Egli infittendo sulle moderne offervazioni è 
risalito verso l'Antichità; e patto a patto col con- 
fronto degli elementi, e col criterio è giunto, a 
scuoprire il vero valore delle misure itinerarie de’ 
Romani Geografi : ambidue in traccia della verità 
fi fiamo incontrati alla metà del cammino . 


i 
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CAPITOLO III. 

• • * / *■#••• * • 

La Terra non fu mai misurata dai Greci. Misure 
di Vojfidonio , Cleomede , * 4 riftotele , Eratvflene , 
le flefje che quelle di Dionisodoroy e della Scuola 
u ilefjandrina , Tutte nate dalla primitiva misura 
della Terra fatta dai Caldei. Fonti degli erro- 
ri nella lunghezza degli fladj e nelle diftanzJ 
: dell' antica Geografia . 

E », r 1 / /' 

'opinione generalmente {labilità fra i Moder- 
ni , che i Greci antichi eseguiflcro la grande im- 
presa di misurare la Terra : impresa cui non 

pensarono giammai , come io sono per dimoftra- 
re ad evidenza. Il fondamento di quella opinio- 
ne dei moderni Agronomi e Cosmografi , confitte 
nell* otfervazione di Pofiìdonio , uno de’ più rino- 
mati Greci offervatori del Cielo, il quale viveva 
1900 incirca prima di noi. Ecco in qual maniera 
argomentarono i Moderni la supporta misura del- 
la Terra fatta dai Greci . Poflidor.io oflervò che 
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la /Iella chiamata Canopo che paflava sul meridia- 
no di Aleflandria all’ altezza di 7 0 . 30’, a Rodi 
fuafì non sorgeva , ma paflaya come radendo l’ 
orizzonte. Quindi ne seguiva che quelli due luo- 
ghi , altronde fituati sotto il medefimo meridiano 
all’incirca, erano di/lanti una 48 11 ma parte del 
cerchio mafiimo. D'aJtra parte la di/lanza itineraria 
dj quelli due punti dell» Terra a dritta linea tra 
di 3750 lladj, secondo E rato He De citato da Plinio, 
e d» Strabone. Ora prendendo 48 volte quello 
numero di lladj , risultava che 36®*. del cerchio 
«nalEmo facevano 180000 lladj; quale in fatti vie- 
ne suppolla la circonferenza equinoziale nella 

Mon'de^ Geografia di Tolomeo. Quindi valutando lo Ha— 

Crete. .... . , 

dio Egizio secondo il Sig. le Roy a 114 peni» 
che Parigine, o k poco più, fi hanno perla circon- 
ferenza terreflre poco meno di nove mila leghe 
Francali, cioè tante incirca quante ne flabiliscot 
nei le misure fattene dai Moderni. 

Ma in quello ragionamento due cose sono a& 
fatto supposte. La prima che li j2?o lladj della 
diflanza da Rodi in Aleflandria none, e non po- 
teva elTero determinata con una vera e reale mi- 
sura dell' interpofla superficie . Imperciocché in 
qual maniera misurare con esattezza matematica 
una difianza marittima i mentre appena fi può ot* 
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tener c una misura esatta di bali molta minor], p 
collocate nei piani immobili della Terra? Quell’ 
idea è tanto affurda che non so comprendere co- ‘ 
me lìa Hata adottata dai più grand’ uomini del no- 
rtro secolo. 

D'altra parte la pretesa offervazione di PoflSdo- 
nio potrebbe efTcr una delle solite importare dei 
Matematici Greci , i quali sapendo quanto s’al- 
zava la stella Canopo sopra orizzonte di Ales- 
sandria, e quanto parimenti era la differenza d’ 
altezza equinoziale fra quella Città , e 1’ Isola di 
Rodi , ne deduffero effere in quella- vifibile appe- 
na la rtella medelima , che alzavalì , al dir di Pli- 
nio, quali una quarta parte di un segno nel più 
baffo Egitto; ond’è che doveva in Rodi paffare 
quali radendo l’Orizzonte. Ma i vapori dell’at- 
mosfera come lasciavan vilibile una rtella che lam- 
biva il piano orizzontale? Quella rtella non era 
vilibile nelle terre più meridionali d’ Italia , le 
quali Hanno sotto il paraldlo fteffo di Rodi; e^* 
Plinio lo atterta formalmente . Di più quali un 
quarto di segno non è dire precisamente sette gra- 
di e trenta minuti, ma qualche cosa meno* il 
che rerta indeterminato. Parimenti indeterminata 
preffo gli Antichi era la diftanza fra Rodi , cd 
Aleffandria. Bratortene la fece di 4 <SP miglia, cioè. 
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qua fi 37JJ ftadj Aleflandrini : Ifidoro vi aggiunse 
1 09 miglia, che Muziano diminuì, allignando a 
quella diftanza 500 miglia soltanto. E’ noto che 
Polfidonio sapeva la misura terreftre dei 180,000 
ftadj, secondo la quale a 7® 30’ toccavano appunto 
3750 ftadj. Ecco a che fi riduce la pretesa mi- 
sura delia Terra fatta dai Greci! 

La seconda suppofizione è quella delle 1 14 per- 
tiche Parigine , c rV« accordate dai Moderni ad 
ogni ftadio Alcflandrino 1 perciocché fi vede chiara- 
mente che un tal ragguaglio è flato fatto a disegno 
per pareggiare l’antichc colle moderne diftanzej 
e non già col confronto delle misure elementari. 
Altrimenti ne seguirebbe che vi sarebbe una dif- 
ferenza d’ unsefto tra la circonferenza trovata dagli 
Antichi, e quella de’ Moderni; il che sovvertireb- 
be tutte le loro idee di pretesa uniformità . Ciò 
fi concepirà agevolmente riflettendo a quanto ab- 
biamo di sopra oflervato sul vero valore dello 
ftadio Aleflandrino, che fu trovato allo stadio pri- 
mo olimpico come j al 6 . 

I Greci non sapevano per quanto sembra * che 
il vero cuircuito della Terra fosse stato misurato 
dagli Antichi collo stadio olimpico: e che fosse 
ftato ritrovato di 116 mila ftadj. Sapevano sol- 
tanto che lo ftadio Egizio antico era di 600 pi et 
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di, é che quefti componevano 100 paflì intieri) 
ciò che Erodoto il primo aveva loro manifeftato. 
Da che fu (labilità la scuola d’ Aleflandria , e fis- 
sato il numero di joo (ladj ad ogni grado terre- 
lire ne veniva per neceflltà , che tutta la circon- 
ferenza equinoziale fi valutava 180 mila (ladj. 

Una tal riduzione, come fi è accennato, era 
fiata calcolata sopra la suppolla misura di Dioni- 
sodoro , la quale però dovette anch’efTa per quan- 
to sembra , edere (lata ragguagliata , benché con 
poca esattezza sulla primitiva dei 21 6 mila (ladj 
olimpici , conservata nelle tradizioni de'Caldei , o 
degli Egizj . Quelli contando 600 (ladj ogni gra- 
do terreflre augnavano a tutto il circuito della 
Terra 119 milioni , seicentomila piedi . Quella 
somma ridotta da qualche antico Geometra Greco 
in palli di 5 piedi 1* uno , come fi usava nella 
Grecia, e nell’Italia, riducevafi a 25,920,000 pas- 
fi . D’altra parte Erodoto aveva insegnato alla sua 
nazione, che gli Egizj contavano lào pad! per 
ogni (tadio . Quindi se ne doveva dedurre che 
tutto il circuito terrellrc comprendeva all’ incirca 
259,200 (ladj; in guisa che 720 di quefti misu- 
ravano un grado del cerchio madimo . Ma il pie- 
de comune della Grecia in molti luoghi era al- 
quanto diverso , come lo attilla Aulo Gellio; 
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dal che sembra che prendeffero argomentò i Gre- 
ci Geometri di fare una sottrazione al numero di 
710 ftadj, riducchdoli a 700 soltanto» col diffal- 
carne la piccioia quantità di quali un 3 per cen- 
to : onde risultò Ja misura di 234 mila ftadj per 
la citcónfcrenza equinoziale, di cui fanno mcnzio* 
ne Eratoftene, Strabone , e Plinio. 

Con tuttociò quella misura non piacque a Pos- 
ftdonio t quel Pofftdonio Hello che fatta aveva 1 ’ 
offerva2Ìone della ftella Canopo in Rodi , ed in 
Aleffaudria. E’ cosa olfervabile, che allignando e- 
gli 37jo ftadj alla 48™ parte del cerchio maflimoj 
differenza d’altezza fra l’una e l’altra città, invece 
di fiffaré collantemente a 180,000 ftadj la circonfe- 
tenza terreftre , come sarebbe flato neceffario se- 
guendo la supporta base di tale diftanza, tenes- 
se poi anche opinione che la Terra avelie 240,000 
ftadj dì circonferenza s aggiungendo in tal guisa 
la t£f2a parte di tutta la somma della circonfe- 
tenza tetreftrc, come di un terzo il piede mas- 
fimo superava l’ordinaria misura. 

Cteomede ài contrario affegnò 300,000 ftadj al 
circuito tetrtftre : ed ecco ciò che lo conduffe in 
errore. Alcuno aveva ridotto per quanto sembra li 
l&odoo ftadj Aleffandrini in piedi Pitici usati spe- 
zialmente a Delfbfcd in Arène.. Mille di quelli fi 
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è detto altrove come formavano uno ftadio. Quindi 
il numero dei piedi diveniva i8ó»boo,oóó . Ma 1 * 
uso generile dei Goemetri era di contare t>bo pie- 4 
di in ogni ftadio j quindi la somma data della cir» 
conferenza terreftre in ntitnèro di piedi pitici fl 
converti in $©'d,ooo fladj . 

Nella ftefla guisa Arinotele fu indotto * o ih- 
dufle in errore i suoi commentatori . La misura 
della Terra adottata da Poflìdonio , qual eha di 
*40,000 ftadj, Convertita egualmente in piedi Pi* 
tici, dava *40, 000, Oóò di piedii e riducendo In nu- 
mero di ftadj la misura ftefla col ragguaglio solito 
de’Matematici, come accenna lò ftéffo Ariftorele, di 
eoo piedi Ogni ftadiò , venne ad aflegnare alla 
"ferra una circonferenza di 400, obo ftadj . Eccé 
dunque spiegato l’enimtaa, e svanita l’idea della 
pretesa misura della Terra attribuita a! Greci» 

Irt tal guisa Un primo erróre , e 1’ impoftura 
d’ un solò Geometra ne produffe una serie , e 
preparò alla tarda pofterità un Vallo argomento 
di queftioni, e di ricerche inutili, porgendo occa- 
fione a quelle ftravaganti induzioni, di cui fecero 
pompa i più celebri autori del noftro secolo. L 
illusone ora svanirà del tutto} poiché scoperti so- 
no, i fonti di tanti errori, e di sì aflurde con- 
traddizioni. Io mi luflngo, che colla guida di 
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quelli nuovi lumi trarre fi potrà in avvenire qual- 
che maggior frutto da quanto ci refla dell’ antica ' 
Geografia. L’entrar qui in più diffuse applicazioni 
sarebbe lavoro troppo efteso , e non convenien- 
te all’oggetto di quell’ Opera. Sarebbe duopo pa- 
ragonare fra loro tutte le misure itinerarie degii 
Antichi , e filfare la lunghezza precisa doi var ; 
ftadj usati dai Greci, e dai Romani: confrontare 
le diftanze dei luoghi: esaminare le latitudini se- 
gnate da Tolomeo; e moftrarc dove convengono, 
c dove variano le lunghezze dei giorni, e l’ om- 
bre del gnomone riferite da Strabone e da Plinio* 
argomento in gran parte riservato a trattarfi , do- 
ve fi esamina l’antico stato fi fico , la figura, e le 
itinerarie diftanze delle spiagge del Mar Nero. Ballerà 
quì,che la verità fia scoperta nelle sue sorgenti. Io in- 
vito frattanto gli Eruditi a seguirla sulle mie trac- 
ce, e vieppiù svelarla, diradando quanto c poflibi— 
le le dense tenebre, che cuoprono 
petto della più remota Antichità . 

F I E. 
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